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. DEGLI EFFETTI 

DEL VIRUS SIFILITICO 

SU TUTTA 

. L' ECONOMIA ANIMALE. 

* 

C A P. XIII. 

De tumori delle glandule linfatiche in gene - 
rale, e dei bubboni in particolare . 

. Si c comunalmente fin’ ora impiegala la parola Bub- 
bone per ogni gonfiezza di gianduia linfatica qualunque,: 
tendente -alla suppurazione. È ben’ evidente 1’ assurdità di 
questa denominazione se per poco consultasi la sua etimo- 
logia greca , che significa ingtten. Fiuo a tanto che que- 
sta parola fosse stata applicata isolatamente per la gonfia- 
gione delle glandule inguinali , poteva si menare per buo- 
na , tutlocchè si presentino molti altri tumori nella re- 
gione inguinale di natura differentissima dalla tumefazione 
delle glandule ; ma questa parola diviene assolutamente 
impropria ed assurda allorquando viene impiegala per in- 
dicare il tumore di una gianduia linfatica in qualunque 
altra parte del corpo , come sotto le ascelle , alle braccia 
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6 Cap. rat. Sfz. ii. . — T)e tumori 

ed alle gambe. È per questa ragione elio io ho sostituito 
nella mia Nosologia melodica , per indicare i tumori iii- 
fìammatorii di qualunque gianduia linfatica , la parola 
Phygelhlon impiegata fra i greci per caratterizzare que- 
sta malattia. 

Abbenchè tali tumori possano nascere in tutte le parti 
del corpo ove si trovano glandule linfatiche , non abbia- 
mo alcuna osservazione autentica atta a provare che il vi- 
rus sifilitico abbia attaccalo altre glandule linfatiche , eccetto 
quelle dell’ inguine , delle ascelle , e delle estremità. Le- 
prime sonò più comuni , giacché le parti genitali sono le 
più frequentemente esposte al contatto , ed all’ assorbimen- 
to del virus sifilitico 5 e le glandule delle inguine per es- 
sere le più vicine a queste parti , sono benanche le più 
esposte alla stessa azione del virus. Noi. dobbiamo intera- 
mente alle scoverte de’ notomici presenti ciò che sappiamo 
deli’ Origine esalta e della natura di questi tumori. 

I bubboni o tumori delle glandule inguinali sovente- 
debbono 1» loro origine al virus sifilitico applicalo alla 
soprafaccia delle parli genitali durante il coito , il quale 
restando ivi fisso produce una forte irritazione seguita da 
un’ ulcera , donde il virus viene assorbito più o men pron- 
tamente dalle boccuccie de' vasi assorbenti i quali lo por- 
tano nelle glandule inguinali le più vicine a quelle- 
dove essi stazionano ; o puramente il virus sifilitico an- 
nidato nella sopraffaccia del corpo , irrita ivi semplicemente 
gli orifizj di quei vasi assorbenti , i quali vanno a metter 
foce nelle indicate glandule , senza però che vi rimanga 
assorbito : dietro 1’ irritazione degli orifizj accennati si svi- 
luppa un tumore nella gianduia linfatica la più prossima, 
dove quei vasi vanno a por fine j ed è ciò che da luogo 
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delle glandule linfatiche. 7 

ari una distinzione , importantissima nella pratica , tra i 
bubboni idiopatici ed i bubboni simpatici. Ne' primi la 
cagione dpi male si rinviene nella gianduia stessa ; ne' se- 
condi ella è al di la delia gianduia- Per non aver dato a 
questa distinzione un’ attenzione precisa , come 1’ impor- 
tanza del soggetto il richiede , si sono commessi e si com- 
mettono alla giornata errori madornali nella pratica. Una 
tal distinzione, fondata su fatti inconcussi, è assoluta- 
mente necessaria per ben regolare il metodo da seguirsi 
nella cura di tali tumori. 

Couvien ben anche osservare che questi tumori , e 
- massimamente quelli delle glandule inguinali, sono spessa- 
mente sjlitarii e da un lato solo $ altra volta si manifesta 
un tumore da ambi i lati , ed infine spessamente molte 
glandule inguinali , come quelle della verga e dello scroto , 
si gonfiano., s' infiammano , e finiscono col suppurare. 

Or io son d’ avviso che talvolta i bubboni sifilitici si 
sviluppino in questo modo , abbenche taluni de’ scrittori 
moderni lo negano. Parecchie volte mi sono imbattuto in 
bubLoni inguinali senza che 1' infermo si fosse in modo al- 
cuno esposto all’ infezione ; ed in due di questi casi gl' in- 
férmi non avevano giaciuto con femmine da piu settima- 
ne -, ma eglino però alcuni mesi prima avevano sofferto 
la malattia sifilitica. , . ' j 

Adunque contando su queste osservazioni conviene 
distinguere benanche i bubboni in primitivi od origi- 
narj , ed in secondarj , o sintomatici } vai quanto dire 
in bubboni che derivano da un’ infezione immediata , ed 
in quelli clic si suppongono prodotti dal veleno deposi- 
tato nella gianduia dalla massa generale degli umori} di- 
stinzione eli: sembra avere il suo prezzo nel piano cu- 
rativo , come vedremo in s'guito. 


Digitized by Google 



8 Cap. xnr. Sez. h. — De' tumori 

È assicurato dietro 1’ esperienza , ciré r bubboni itilo- 

/ 

patici delle glandule inguinali, sotto ascellari, eie. non 
solo prowengono dall’ assorbimento del veleno sifilitico di 
■un’ ulcera delle parti genitali , ma benanche da qualun- 
que siasi ulcera sifilitica o dell’ estremila superiori o delle 
inferiori. Io vado à rapportare degli esempj che rischia- 
rano questa teoria. , 

Ebbi la digrazia di essere attaccato nella mia gio- 
vinezza da un’ulcera sifilitica nella ghianda. Essendo 
allora in viaggio feci uso di alcune pillole mercuriali. 
Dissipati gli ulceri fra dieci in dodici giorni , abban- 
donai 1’ uso di quelle pillole e non ebbi a soffrirne al- 
cun male per sei mesi. À capo di questo tempo fui sve- 
gliato una notte da un forte prurito nel gomito destro : 
soffrii Io stesso infedo nella notte seguente , ma sul mat- 
tino non risentendo alcun’ incom modo , trascurai di esami- 
nare la parte : frattanto il prurito rivenne nella terza none 
con pili violenza , e nella mattina esaminando la parte 
affetta , trovai la camicia cospurcala in quel sito di una 
materia giallo-verdastra , simile a quella di una blonor- 
raggìa , e nel tempo stesso il mio gomito coverto di una 
crosta gialla , densa , quasi come da empitiggine. Per 
verità ne fui allarmato 5 ma essendo in cammino , e spe- 
rando che il male avesse potuto dissiparsi da se , differii 
di applicarvi rimedio. Due giorni dopo mi avvidi di 
un tumore sotto F ascella , che in tre giorni si accrebbe a 
segno da obbligarmi a tenere il braccio notabilmente al- 
lontanato dal corpo. E facile ad immaginare eh’ io ncn 
dubitai mica dell* indole del mio male. In pochi giorni , 
mercè F unguento mercuriale , applicato sull' cmpiliggine 
due volte al giorno , il bubbone soltasccllare restò dissipa - 
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lo; ed insistendo su di una cura mercuriale, mi credei 
perfettamente sano dopo qualche settimana. 

Circa quindici mese dopo risentii in mezzo allo storno 

* 

un dolore , che presi per reumatico. Dietro questa suppc-» 
sizione so {fregai mattina e sera la parte affetta con un 
pezzo di flanella: con tal espediente il dolore dello sterno 
restò dissipato , ma sul mattino del giorno successivo pro- 
vai un dolore ben penoso nel pollice, e nel secondo dito 
del piede sinistro. Soffregai queste parli colla flanella ; ina 
mi avvidi nella notte vegnente che il dolore riveniva nello 
sterno, donde di bel nuovo caccialo via mercé quella sjf- 
fregagione, tornò a gittarsi sullo stesso silo del piede. Al- 
lora cominciai a sospettare , che il dolore fosse podagrico. 
Obbligato nel giorno stesso ad uscire di casa, bagnai quel 
piede con acqua calda , c recisi un gallo , che sof- 
friva da molto tempto nel pollice alletto , affine di poter 
camminale più comodamente. Facendo quest’ operazione, 
tagliai alquanto in dietro sulla parte viva , con che ven- 
ne fuora qualche goccia di sangue. Mi arrestai sul mo- 
mento ma 1' indomani , esaminando la parte , vidi che 
vi si era formala una piccola suppurazione , e non la- 
sciai di coprire la piaga con un pezzettino di lei#. Nella; 
sera del giorno vegnente cominciai a risentire nell’ ingui- 
ne dello stesso lato un leggero dolore, che portandosi,, • 
innanzi pel giorno appresso , ed essendo susseguito da un 
tumore in una delle glandolo inguinali della grossezza di 
un uovo di piccione ,* mi fece sospettare per la prima, 
volta , che il dolore dello sterno , e tutto ciò che avea 
sofferto in seguito, fisse di natura .sifilitica 5,- e che sii* 
dal momcto della tirila del pollice, e della suppurazione 
susseguita , il veleno fosse rimasto assorbito dai vasi -lin-. 
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fatici , e gii lato nella prima gianduia , che si fissero 
i libatili li , la quale in questo rincontro era una delle 
glandule inferiori dell' inguine. L’ ulcera del dito pollice 
sussisteva ancora 5 ma era picciolissima , e dava fuori una 
materia purulenta. Vi applicai un empiastro mercuriale , 
e praticai per ben due volte al giorno le fregagioni mer- 
curiali nell' interno della gamba , e della coscia dal lato 
affitto : in quattro giorni di cosiffatta cura il bubbone 
restò dissipato , e continuando nelle fregagioni per venti 
giorni di seguito, ne restai pienamente guarito. 

Alcuni anni dietro , un rinomato Chirurgo Raccogli- 
tore in Londra fu chiamato per assistere ad una femmina , 
che avea degli ulceri sifilitici nelle parti genitali , del che 
il Raccoglitore non aveva sospetto alcuno. Costui ne gua- 
dagnò alcuni ulceri molto incomniodi ed ostinati nella ma- 
no , ed un ingorgamento della gianduia linfatica , situata 
nell’ interno dell’ avambraccio. 

I bubboni simpatici derivano , come si c avvertito 
poc’ anzi , non dall’ assorbimento del veleno sifilitico , ma 
dall’ irritazione degli orifizj de’ vasi assorbenti di quei cir- 
condar). Questa razza di bubboni s’ incontra soventi volte 
nelle Blenorragie j oppure , allorché una delle glandule sia 
idiopaticamente affilia , se ne osservano talvolta lumefatte 
per simpatia due , o tre di quelle che 1 ’ affiancano. Pur 
non di meno in questo caso* solamente si veggono suc- 
cessivamente ingrossare quelle che furono realmente , o 
idiopaticamente a flette 5 mentre che le altre, le quali sof- 
frivano per 6 iiipatia , o conservano lo stesso stato , od in- 
crementano di poco } nè passano giammai alla suppura- 
zione; e finelmenle spariscono , dissipala l’irritazione di. 
quelle adiacenze , purché però 1 infermo col leccarle , c 
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premerle frequentemente non le irriti di vantaggio , e non 
vi produca un’ effettiva inlìammazione , ed in seguito la 
suppurazione. 

Io s ino sicuro che i bubboni simpatici si dissipano- 
da se stessi , subito che siasi distrutta la cagione irritante 
di quei circondari . f' U0I 'i dubbio è questa quella razza 
di bubboni , che i ciarlatani fanno sparire qualche volta 
in pochi giorni co’ loro pretesi unguenti ed empiaslri se- 
creti : mentre che all' opposto non si sentono pronunziare 
che frequenti doglianze avverso i Medici più accredititi 
per non essere riusciti nella risoluzione di qualche bub- 
bone. Ma se gl’ infermi conoscessero la dillèrenza che 
passa tra l’ indole del bubbone restio alla risoluzione , e 
quella degli altri di già felicemente risoluti , eglino si av- 
vedrebbero con facilita che in quel primo caso la guari- 
gione non è dovuta all’ unguento od all' empiastro appli- 
catovi dal Ciarlatano 5 ma soltanto alla natura della ma- 
lattia: laddove in quest’ ultimo rincontro s avente fa d’uo- 
po di un’ abilità , e di un attenzione costante e ben ma- 
neggiata , siasi per risolvere i bubboni , siasi per guarirli, 
allorquando i tentativi per la risoluzione non abbiano, 
avuto successo. 

Parecchie autentiche osservazioni , che mi apparten- 
gono , mi han convinto che talvolta i bubboni vengano 
prodotti da un assorbimento immediato , cui non precede 
escoriazione ed ulcera alcuna nelle parli genitali , nè in 
qualunque altro silo della sopraffaccia del corpo : benché 
su di ciò non convengano rlcuni tra’ moderni Scrittori* 
Sono molti anni che si presentarono in un Ospedale mi- 
litare tra lo spazio di una settimana tre soldati , attac- 
cati tutti da un bubbone 3 che aveano acquistato dalla 
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stessa sorgente : eglino alcuni giorni prima godevano di 
una perfetta salute , niun fra loro , quando venne nell' Ospe- 
dale , soffriva escoriazione alcuna nè alle parti genitali , 
nè alle coscio , del pari che non v’ era minima apparenza 
di scolo. In seguito io mi sono imbattuto in altre osser- 
vazioni di simile natura (*). 

Io non pretendo determinare , se convenga attribuire 
quest’ immediato assorbimento ad una specie di raggrinza- 
mento de’ vasi linfatici , o ad un minimo grado d’ irrita- 
bilità nel sistema assorbente , o piuttosto ad un veleno, 
più volatile , o forse piu diluito. L’ immediato assorbi- 
mento , di cui si tratta , è quello appunto che può av- 

(*) L’ assorbimento immediato del veleno sifilitico 
sino a prodursi i bubboni, e senza il concorso di alcu- 
na soluzion di continuo ne’ siti esposti all’assorbimento, 
va tra i fatti assicurali , benché non siano molto comuni. 
Ciò poi non deve allarmare in modo da temere tali con- 
seguenze per qualunque contatto colle parti infette. Se 
questo timore si realizza , è sicuramente dietro le cir- 
costanze , che accompagnono quel contatto mercè il qua- 
le si va a tale infezione : in effetti protratto per qualche 
tempo } eseguito in un’ epoca di orgasmo generale : nju- 
tato dallo strofinio non potrebbe che rendere aguzza la 
facoltà assorbente, donde il seguilo de’ inali. Ma si di- 
rà : Potrebbe contribuire alio stesso effetto un grado 
maggiore o minore di volatilità ’dalla parte del veleno 
sifilitico ? Fuori dubbio. Si convenga una volta di que- 
ste anomalie sul proposito de’ contagi : elleno ci servi- 
ranno di scorta per la scelta del veleno contagioso quan- 
do convenga procurarne l’innesto. ( Il Tradutt. ) 
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velarsi , allorché si attende meno , e che rende non so- 
lamente precarie , ma spesso inutili tutte le precauzioni 
profilattiche : dappoiché impiegando ben anche i migliori 
preservativi , die possano prevenire con efficacia le Ble- 
norragie e gli ulceri , pei mottivi addotti di sopra si ri- 
mane sempre esposto a prendere de’ bubboni , ed anche 
la lue. 

Non si deve obbliare a conto de’ tumori delle glan- 
dule inguinali , cosi come delle glandule linfatiche sotto- 
ascellari o in qualche altra parte del corpo , 1’ osserva- 
zione generale , riportata altrove sul proposito di qualun- 
que malattia sifilitica : dessa è di distinguere bene i bub- 
boni effettivamente sifilitici da quelli che derivano da 
qualunque altra cagione o materiale acre , quale sa- 
rebbe il veleno scrofoloso , il miasma pestilenziale , eie. 

Sembrami indispensabile stabilire di vantaggio un’al- 
tra distinzione sul conto de’ bubboni , la quale può avere 
in pratica la più estesa importanza : ella è di ripartirli in 
scenici ed astenici. Ogn’ altra denominazione , a mio av- 
viso , non potrebbe restar meglio appropriata a queste due 
specie di bubboni. •' * ••••« 

Il bubbone , che diremo stenico , vacorredato da’ più 
chiari sintomi di flogosi , od infiammazione ; sintomi che 
hanno sovente un’ estrema violenza , e che sono accom- 
pagnati da un polso celere , pieno , e forte. Nel bubbone, 
che diremo astenico , si osserva precisamente il contrario. 
Tutti i sintomi hanno la marca di un grado rimarchevole 
di debolezza , o d’ irritabilità , e sovente sono acconqva- 
gnati da un polso debole ed accelerato di mollo. In ambi 
i casi la febbre è sintomatica , ed indica chiaramente la 
natura della malattia principale. Rei primo l’ infiamrua,- 
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tiene , e la suppurazione sono limitale alla gianduia , ed 
hanno de’ progressi spedili: nel secondo questi ultimi non 
sono che deboli e lenti } o quando anche prendano un 
corso rapido , ciò avverrà nel caso che 1’ infiammazione e 
la suppurazione si diffondono per le parti adiacenti. 11 
bubbone slenico è rosso , l’ astenico ha un color di por- 
pora. Un Medico troppo ricercato sarebbe tentato ad at- 
tribuire ad essi le cagioni diverse per la rimarcata diffe- 
renza che v 1 ha nella loro indole , e nel piano curativo , 
che esigono duranti i loro progressi (*). Uno de’ mo- 
derni Scrittori ha distinto queste due specie di bubboni 
in infìarnmatorjì ed erisi pelatosi : ma sembrami che una 
tale denominazione sia troppo vaga , e che non dia una 
idea cosi chiara della natura del male , nè cosi appro- 
priata per servirci di guida nel piano curativo , come lo 

(*) La cagione non sarà sicuramente diversa nella 
produzione delie due differenti specie di bubboni , lo 
fenico od infiammatorio , e 1’ astenico od erisrpelatoso , 
quando colla veduta generica ce ne riportiamo a con- 
siderarla nel miasma sifilitico. Ma una tale diversità 
nell’ effetto indicherà sempre od una diversa modifica- 
zione nella causa produttrice , od una diversa disposi- 
zione nel solido di quegli organi , che ne vanno ad es- 
sere impressionati. In effetti o eli* è figlia dell'indole 
piu o meno acre del veleno , o della costituzione dell’ in- 
fermo. Ciò nel primo caso assicura sempre più che i 
contagi non si debbono considerare di un’ indole inal- 
terabile e quindi uniformi a se stessi in ogni rincontro, _ 
come sembra che dalla maggior parte de’ Medici si re- 
puta. ( Il Tr aduli. ) 
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è quella <li stenici ed astenici. Si è confusa sovente que- 
st’ ultima specie col bubbone scrofoloso : ma io debbo far 
rimarcare che da poco tempo a questa parte si fa uso 
della parola scrofoloso , similmente che quella di feb- 
bre maligna , di malattie nervose , biliose , scorbutiche ì 
etc. • e ciò non per caratterizzare la natura di queste par- 
ticolari malattie , ma per nascondere 1’ ignoranza in cui 
si è , della vera indole di talune di esse. 

Stabilite le distinzioni più interessanti in genere di 
bubboni -sifilitici , dovrei ora occuparmi del loro piano 
curativo. Ma io sono di avviso che non sarò inutile , e 
forse che lo sia molto necessario , F analizare da prima al- 
cuni pregiudizj , relativi all’ indole di tali cultori , i 
quali hanno preso , generalmente parlando , una vasta 
estensione. „ 

Parecchi individui , precisamente fra gli abitatori delle 
parti meridionali dell’ Europa , riguardano come una pra- 
tica pericolosa quella di'risolvere , o dissipare un bubbone 
sifilitico. Questo pregiudizio è nato dalla credenza , che 
con siffatto metodo il veleno venga ripcrccsso , e gittato 
nella massa generale , dove produca in seguito un’ infe- 
zione universale : mentre che se il bubbone si guarisca 
colla suppurazione , costoro opinano che non solo resti 
rimosso qualunque sospetto d’ infezione generale ; ma chi 
anzi , quando vi sia del veleno assorbito durante la for- 
mazione dell’ ascesso , la suppurazione possa eliminare tan- 
to il veleno contenuto nella gianduia , che quello di già 
assorbito. A crederne a sì belli ragionamenti , F ascesso 
formato colla suppurazione del bubbone devesi immagi- 
nare come una specie di emuntorio , in grazia del quale 
jl corpo si ripurga affatto da qualunque veleno sifilitico. 
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Una tale opinione oltre all’ essere rotondamente erronea , 
può non meno divenire nocevoie ali’ infermo , almeno 
privandolo di un vantaggio , di cui senza, di essa avreb- 
be potuto godere. Vado ad esporre due riflessioni iul 
proposito , la prima si è che addicendosi al metodo di 
usare delle fregagioni mercuriali , non già sulla gianduia 
afletta , come si è praticato sin’ ora , ma bensì per 1’ in- 
terno delle coscie o delle gambe col metodo che in seguito 
sai a indicato , la risoluzione del bubboné non produce 
sicuramente una retropulsione di veleno sifilitico nella 
massa generale ; che anzi all’ opposto , seguendo questo 
metodo , si perviene sovente a distruggere il veleno anni- 
dato in quella gianduia. La seconda , che quando anche 
il veleno fosse effettiva meutè ripercosso ed assorbito dalla 
gianduia nella massa generale , una retropulsione di tal 
fatta sarebbe benissimo preferibile al metodo di guarire i 
bubboni mercè la suppurazione. 

l’er portare questa discussione alla maggiore evidenza, 
e per far comprendere senza equivoci coinè agiscano le 
fregagioni , usate coll’ ultimo metodo , là d’ uopo conoscere 
appieno le recenti scoverte anotomiche sul sistema de’ vasi 
assorbenti.' Dietro questa conoscenza sara ovvio l’intendere 
l’ importanza delle fregagioni mercuriali , adoprate come 
diremo. 

Si rileva dall’ osservazioni anatomiche testé mentovate, 
ma pili precisamente per le tavole dell’ Hewson , e so- 
prattutto per quelle , pubblicate in seguito da Mascagni, 
che i vasi linfatici ed assorbenti cominciano da tutta la 
sopraffaccia del corpo , mercè una serie delle più piccole 
ramificazioni 5 e che rimontando dall’ estremiti inferio- 
ri j gradatamente si riuniscono in ’ bianche più grosse , 
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le quali finalmente terminano nelle glandule inguinali , 
ove sembra che versino illiquido assorbito mercè le loro 
estremità. Questo liquido , che nello stato ordinario non 
è che acqua od una linfa dolce , diluita più o meno , 
dopo essere stato depositato nelle glandule linfàtiche 
dell’ inguine , va ad essere di bel nuovo assorbito da- 
gli altri vasi linfatici , i quali lo trasferiscono nell’ ad- 
dome , per indi versarlo nella massa del sangue mercè 
il canale toracico. Supponiamo ora che una porzione del 
veleno sifilitico sia stalo assorbito da’ vasi linfatici delle 
parti genitali , o delle estremità inferiori , e quindi trasfe- 
rito in unione della linfa in una , o più glandule ingui- 
nali : il veleno , pervenuto una volta nella gianduia , sarà 
ripreso da' vasi assorbenti opposti ; ed in questo caso verrà 
giltato nella massa degli umori : oppure , il che avviene 
più frequentemente , sveglierà nella gianduia colla sua 
acrimonia un’ irritazione , mercè la quale non solamente 
ne verrà il suo assorbimento pei vasi opposti , ina, ben 
anche produrrà una gonfiagione della gianduia , eh’ è ciò 
che si dice bubbone. In tali circostanze 1’ ottimo partito 
a prendersi sarà fuori dubbio quello di distruggere affat- 
to , se è possibile , il veleno annidato nella gianduia. 

Or senz’ appoggiarmi all’ esperienza del J)ot. Ha- 
hissom , il -quale , triturando la materia impregnata di 
veleno sifilitico coll’ ossido di mercurio , giunse a renderla 
perfettamente inattiva , basterà ricordare che il mercurio 
è lo specifico per distruggere gli effetti del veleno sifilitico. 
Quindi 1’ affare si riduce a farlo pervenire nella glandola 
affetta. I Medici che ci han preceduto , non hanno om- 
messo di profittare dell’ applicazione del mercurio ; e man- 
cando delle necessarie cognizioni anatomiche han supposto ' 
Swed. Mal ai. Sf Voi. III. 2 
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che potevasi introdurre il mercurio nella glandola , pra- 
ticando delle fregagioni mercuriali sulla gianduia stessa- 
Ma lunge dall’ ottenere con siffatto metodo 1 ’ effetto che si 
auguravano, vai 'quanto dire la risoluzione del bubbone, 
eglino viddero che questi tumori , trattati al modo indi- 
cato , ordinariamente s’ infiammavano di vantaggio , in 
seguito suppuravano , e qualche volta terminavano colla 
cangrena. Il fatto è che coir tale manovra non s’ introduce 
affatto mercurio nella gianduia affetta ; o se ciò avvie- 
ne da tempo in tempo , non è che per accidentalità , dap- 
poiché i vasi assorbenti , che partono dalla pelle , da cui 
la gianduia è immediatamente coperta , non si dirigono 
verso la sostanza della gianduia tumefatta , ma si avvan- 
zano obbliquamenle verso 1 ’ addome. Siegue da ciò che 
non si debbono attribuire al mercurio i buoni , nè i cat- 
tivi effetti , che si sperimentano in questo rincontro ; ma 
piuttosto all’ irritazione meccanica , cagionata dalle fre- 
gagioni : probabilmente ogn’ altro unguento , impiegato nel ' 
modo stesso , avrebbe prodotto un pari effetto. Ma se al 
contrario , in vece di praticare le fregagioni mercuriali 
. sulla, stessa gianduia, lo si fossero praticate nell’interno 
della coscia , o della gamba , o nella pianta del piede dal 
lato affetto , sarebbe da attendersi benissimo , dietro le co- 
gnizioni che si hanno del cammino de’ vasi assorbenti , che 
il mercurio resti assorbito dall’ estremità di quest’ ultimi 
per essere indi trasferito nella gianduia affetta , ove im- 
ballcndosi nel veleno sifilitico vi eserciterebbe tutto il suo 
potere specifico. I felici successi , ottenuti con questo me- 
todo sin dacché io 1’ ho messo in pratica , mi han con- 
vinto della veracità della sua teoria. In effetti tutte le vol- 
N te che si adoprano le fregagioni mercuriali , come si con- 
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viene , ed a tempo opportuno , vai quanto dire prima 
che l’ impegno siasi molto awanzato , o che l’ infiamma- 
zione abbia progredito di molto , si giugne nel maggior 
numero de’ casi od a distruggere od a snaturare in modo 
il veleno sifilitico , fissato nella gianduia tumefatta , da 
non ezsere in circostanze d’ irritarla ulteriormente , ed il 
tumore sparisce. Non ho mai osservato che il veleno ri- 
dotto a questo punto di alterazione, ed indi assorbito col 
mercurio abbia prodotto alcun sintomo sifilitico nella 
massa generale. 

Ma supponiamo che il mercurio non abbia distrutto 
1’ indole del veleno annidato nella gianduia , o ohe lo ab- 
bia giltato nel sangue , come gl’ infermi ordinariamente 
si danno a credere , quale ne sarà la conseguenza ? La 
stessa fuori dubbio , se mi è permesso servirmi di un* 
espressione metaforica , che si avvera allora quando un 
Eroe vittorioso giunge a dar la caccia al suo nemico , 
che gli fugge d’ innanzi. Lo stesso rimedio , ohe ha git- 
tato il veleno dalla gianduia nella massa generale , inces- 
santemente gli terrà dietro , lo éspellerà affatto ; oppure . 
in qualunque siasi maniera lo metterà nelle circostanze 
da non potere ulteriormente nuocere all’ economia ani- , 
male. 

Per rischiarare vie meglio quest’ importante argo- 
mento vado a rispondere ad una dimanda , che sovente 
ho inteso proporre. Si è detto : come va che il metodo 
di applicare le fregagioni mercuriali all' estremità non 
giunga sempre a risolvere i bubboni in ogni epoca della 
malattia ? Conviene ricorrere alle cognizioni anatomiche 
per la risoluzione del problema. Si sa "per esse , che nell’an- 
guinagiia avvi doppia serie di glandulc linfatiche, distinte in 
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superiori , od inferiori. Nella maggior parte degl' individui 
ovvi una comuuicazioue tra questo doppio ordine di glan- 
dule. In tal caso i vasi assorbenti delle glaudule interiori 
comunicano colle glandule superiori , dalle quali nascono 
benanche altri vasi assorbenti , che prendono il loro corso 
a traverso dell’ addome verso il canale toracico ; ma in 
taluni altri individui non v’ ha simile corrispondenza. 
I vasi assorbenti delle glandule inguinali inferiori cam- 
minano direttamente verso 1' addome senza imboccarsi 
colle glaudule superiori. Or il veleno sifilitico , assorbito 
da’ vasi linfatici delle parti genitali , ordinariamente viene 
trasferito , loro merce , nelle glandule inguinali superiori , 
ove produce il bubbone. Quindi tulle le volle che i vasi 
assorbenti s’ imboccano direttamente colla gianduia affetta , 
o che le glandule inguinali inferiori abbiano colle superiori 
la comunicazione su espressa , il mercurio applicato colle 
fregagioni nelle parti laterali ed interne della coscia o della 
gamba , od alla pianta del piede dalla parte affetta , re- 
sterà assorbito , e portato direttamente alla gianduia 
affetta , donde alle glandule inguinali inferiori , ed indi 
alle superiori , ove produrrà l’ effetto desiderato ; purché 
l T ostruzione della gianduia malata accordi un libero pas- 
saggio ai fluidi. Altronde allorché si manca di una tale 
corsispondenza , o che il veleno occupi una delle glan- 
dule inguinali superiori , il mercurio trasferito nelle glan- 
dule inguinali inferiori e da queste nell’ addome , senta 
imbattersi giammai nella gianduia tumefatta , non potrà 
produrvi effetto alcuno. 

Deve avvenire lo stesso , allorché l’ infiammazione 
del bubbone sia inoltrata di troppo -, oppure siasi for- 
mata una durezza scirrosa nella gianduia 3 in questo caso 
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il mercurio non può avere che un lento , o nessuno ac- 
cesso nella gianduia ; e se anche vi pervenga , non può 
esercitare che una debolissima azione avverso la malattia , 
in questione. 

Ma si vada innanzi , e si supponga che senza segui- 
' re il metodo testé indicato , non si abbia avuto in mira 
che di calmare l’ irritazione , e quindi sia garantito 1* as- 
sorbimento del veleno della gianduia mercè 1’ applicazione 
de’ topici sedativi o discuzienti ; quale ne sark la conse- 
guenza ? Io rispondo che in cambio del bubbone l’ infer- 
mo soffrirk una lue , sparsa per tutto il s iste ma del cor- 
po 5 ma una lue che si può guarire facilmente ed a fon- 
do fra poche settimane, soprattutto se ella è recente , 
senza che ne restino delle cattive conseguenze , laddove il 
bubbone, da cui si era attaccalo per lo innanzi , qualche 
volta è pericolosissimo , sovente molto ostinato , e sem- 
pre di una penosa guarigione. Si aggiunga a queste ri- 
flessioni , che quando anche la suppurazione, e l’ascesso 
siano della miglior indole possibile , il che quasi mai si 
avvera , il veleno , lungi dall’ evacuarsi intieramente dal- 
la sua apertura , viene assorbito nella massa generale , se 
non sempre , almeno con molta frequenza ; dal che ne 
siegue effettivamente la malattia che si sperava evitare : 
cosicché 1’ infermo è finalmente obbligato a soggettarsi a 
quella cura mercuriale , che sconsigliatamente temè d’ in- 
traprendere dapprima (’) 

(*) E sperabile una volta che la Medicina-, ri- 
schiarata come si conviene dalle ricerche anatomi che , 
e dalle specolazioni fisiologiche, divesta i-vuoi mici- 
diali pregiudizj ? Non mai , sin che un nobile disinte- 
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METODO CURATIVO. 

• • ** V • . * . * 

Dietro le osservazioni testé proposte si può stabilire 
che il Medico illujninato cercherà sempre di risolvere i 

resse , sin che un' onesta a tutta pruova , sin che la 
ragione, e non già 1’ empirismo non ne abbiano le re- 
dini. L’ esatto e ragionato dettaglio che da 1’ Autore 
avverso il pregiudizio di non prestarsi alla risoluzio- 
ne de' bubboni mercè fregagioni mercuriali , è di un 
merito da non lasciare risorta per chiunque non abbia 
giurato di rinunciare ostinatamente al senso comune : 
ma sarà poi lo stesso quando l’interesse privato debba 
giudicare della preferenza de’ metodi ?... Si tiri un velo 
su questo quadro umiliante. Possano queste poche li- 
nee trovarsi costantemente inapplicabili ! 

Intanto una riflessione non sarà fuori di proposito 
sull’ assunto. Il metodo delle unzioni mercuriali , am- 
ministrate a tempo opportuno e convenientemente , fa 
nutrire la più ferma speranza per una vantaggiosa ri- 
soluzione del bubbone ; ma talvolta si giunge troppo 
tardi per prevenire la suppurazione. L’ Autore ne ha 
esposte le circostanze. Or che ne sia di quest’ ultime, 
e dell’ esito chè le accompagnerà , elleno non dovran- 
no mai rimuoverci dal metodo in quistione } si perchè 
sovente mena al successo desiderato , quando anche 
sembrava non potercisi portare che ben poca speranza^ 
si perchè per esso viene a promuoversi ed agevolarsi 
la suppurazione , se avvenga che cammini con passo 
lento ; e finalmente perchè in qualunque rincontro sem- 
pre è dal metodo delle unzioni , che si può pretendere 
alla guarigione totale. ( Il Tradult, ) 
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bubboni idiopatici al più presto ' che potrà riuscirgli^ e 
con qualunque siasi melodcr, purché però 1 ' infiammazio- 
ne non si trovi portata ad un grado troppo eminente , e - 
purché non siansi manifestali de' sintomi di suppura- 
zione (*); Il metodo più efficace per la risoluzione di tu- 
mori di tal fatta è quello di praticare le fregagioni 
mercuriali nell’ interno della coscia e della gamba , o 
sotto la pianta del piede dal lato affetto , come ,si è os- 
servalo di sopra. A quest' uopo si fa uso dell’ unguento 
mercuriale grigio ordinario , preparato con egual dose di 
grasso di porco , e di me rcurio 5 oppure dell’ unguento 
fatto con del grasso , ed il inurialo di mercurio. 11 Prof, 
C. Cirillo di Napoli ha encomialo per lo stesso uso P os- 
si-muriato di mercurio , triturato col grasso , in forma 
di unguento , ma le segueli dispiacevoli di tale applica- 
zione rendono pericoloso questorimedio. Le spertenze ulti- 
mamente praticate, colla pomata ossigenata , dietro lo 
stesso disegno, non hau dato de’ risultati soddisfacenti (**). • 

Allorché i sintomi iniiammatorj sono Violenti , fuori 
dubbio è vantaggioso ricorrere ad una sanguigna generale, 
o locale , ed impiegare un metodo refrigerante *, ma ciò 
noti deve distogliere dal tentare la risoluzione del bubbo- 
ne nella maniera indicata di sopra. Io non temo di ae- 

(’) Veggasi la noia precedente. ( Il Tradult. ). 

(*) Sarebbe forse per effetto de’ partiti medici che 
la pomata ossigenala npn abbia data de' risultati sodi- 
sfacenti ? Vi è luogo a temerlo. Siccome P Autore ri- 
tornerà iu altro luogo su questo assunto cou più di 
estensione, cosi cadrà allotta iu acconcio di analizzarlo 
più da vicino. ( Il Tradult. ) 
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crescere 1’ irritazione del veleno sifilitico collo stimolo del 
mercurio ,• e sono meco dello stesso avviso parecchi Au- 
tori , dappoiché si osserva che non si tosto una porzione 
di mercurio si è portata nella gianduia , che di già l’ ir- 
ritazione prodotta dal veleno trovasi calmata , e dissipata 
mercè tale ajuto. Mi è personale 1’ osservazione , che da 
quel momento la gianduia addiviene meno dolorosa , e 
meno dura , la gonfiagione diminuisce , e fra pochissimo 
tempo si perde affatto. Relativamente all’ opinione di un 
Autore moderno , il quale sostiene essere del pari vantag- 
gioso , e forse più utile, di praticare le fregagioni sulla co- 
scia nel lato opposto • alla gianduia affetta , ciò mi sem- 
bra mancare di ogni probabilità. 

Ad oggetto d’ introdurre il mercurio per gli stessi 
vasi assorbenti , pei quali s’ introdusse il veleno , od al- 
meno per quei che vi siano i più prossimi , e per otte- 
nere il più deciso vantaggio da’ suoi effetti , fa d’ uopo 
che la sopraffaccia , su di cui si applica , si trovi estesa 
al più possibile. 

I bubboni dell" anguinaglia hanno delle sedi diverse , 
secondo la differente posizione delle glandule inguinali. Il 
giovane medico , per assicurarsi di questo fatto , e per in- 
tendere appieno tali anomalìe , dovrebbe consultare le ta- 
vole anatomiche di Mascagni. Nella maggior parte de’ casi 
il veleno si è trasferito nella gianduia , mercè i vasellini 
assorbenti della verga ; ed- in altri mercè quelli dell’ an~ 
guinaglie , o della coscia. Queste osservazioni c’ indicano 
il luogo ove convenga in preferenza adoprare le fregagioni 
mercuriali per ottenerne la risoluzione. 

Allorché la sede de’ bubboni è in una delle glandule 
inguinali superiori , noi giudichiamo che 1’ assorbimento 
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siasi eseguilo per la verga 5 quindi sarà utile che, oltre 
le fregagioni sulla coscia , 1’ unguento mercuriale Testi ap- - 
plicalo costantemente su quel membro , mercè un sacchet- 
tino , come si è detto di sopra a proposito della cura de- 
gli ulceri ; e nelle femmine si applicherà lo stesso unguento 
nell 1 interno delle grandi labbra. Il movimento , che ordina- 
riamente si là nell 1 esercizio della giornata , eccita un sof- 
fregamento in questa parte } e desso è che riesce molto 
utile perchè il mercurio si assorbisca ; oppure , quando si 
voglia , può applicarsi il muriato di mercurio in polvere 
colla saliva tra la ghianda ed il prepuzio. Se il bubbone è 
nella parte inferiore dell’ inguine , la gamba e la coscia ci 
presentano una larga sopraffaccia per le fregagioni. Se il 
bubbone occupa la parte inferiore del ventre , oltre le fre- 
gagioni da praticarsi sulla gamba , e la coscia , non biso- 
gna perdere di mira la verga , lo scorto , e 1 ' anguinaglia. 

Nelle femmine la sede de 1 bubboni inguinali essendo 
per la maggior parte presso il legamento <di Poupart , o 
tra le grandi labbra , e la coscia , o nell 1 anguinaglia , oltre 
le fregagioni sulle coscie , è convenevole applicare costan- 
temente del muriato di mercurio nell 1 interno , e nel di 
fuori delle grandi labbra. 

Se la gianduia linfatica dell 1 avan-braccio sia la parte 
affetta , è necessario adoprare delle fregagioni sulla mano, 
e nel polso : se poi lo è quella delle ascelle , l 1 applica- 
zione ne va fatta sull 1 intiero braccio , e sul gomito. 

Ma siccome l 1 oggetto di tali fregagioni è quello di 

*» . 

procurare la risoluzione , e quindi il loro successo è li- 
mitato ad un breve numero di giorni , non solamente fa 
d 1 uopo impiegarci tutta l 1 attenzione possibile , ma ben 
anche , se le circostanze lo permettono , replicarle due 
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volle al giorno. Si ado pierà circa una dramma di un- 
guento mercuriale per volla. E vantaggioso insistere su 
queste fregagioni sin che il bubbone sia disparso ed anche 
sin che ne res ti impressionata la bocca. 

Se , malgrado i nostri tentativi e le nostre cure , non 
si riesca a risolvere i bubboni , e la suppurazione di già 
incominci , le fregagioni mercu riali non possono menare 
a cattivi effetti , od almeno io non ne ho giammai osser- 
vati : nè saprei comprendere come alcune poche fregagioni, 
fatte nello spazio di quattro in cinque giorni ( dappoiché 
non si deve sperare ■ di riso lvere i bubboni colle fregagioni 
dopo questo tempo ) abbiano potuto addivenire le cagioni 
di un’ ulcera maligna , come alcuni Scrittori han suppo- 
sto. Io confesso che questo timore mi sembra chimerico 
ed unicamente fondato siili’ opinione teoretica , che il mer- 
curio non risolva i bubboni , se non quando agisca su 
tutto il sistema del corpo. Questa teoria evidentemente , 
è contraddetta dall’esperienza giornaliera. Io stesso ben 
due volte sono rimasto guarito da un bubbone inguinale, 
ed una valla da un bubbone ascellare fra tre o quattro 
giorni , mercè le fregagioni mercuriali , adoprate coll’ ac- 
cennato metodo , col quale ho guarito del pari uu’ infi- 
nità di persone. 

Confrontando tutto ciò con quel che si è dello nel 
capitolo precedente , che si possano guarire gli ulceri si- 
filitici primitivi colla semplice applicazione locale del mer- 
curio , si vedrà che la mia opinione acquista un altro 
grado di probabilità -, cioè che il mercurio produca i suoi 
effetti agendo immediatamente sul veleno , ed indipenden- 
temente dall’ influenza eh' esso esercita sulla costituzione. 

Olirà le fregagioni mercuriali y' ha degli altri espe- 
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dienti per risolvere i bubboni : questi sono una rigorosa 
dieta , i catartici, 1’ applicazione della neve , o del ghiac- 
cio , o quella di un cataplasma freddo fatto con polpa di 
pane , e la soluzione di acetato di piombo liquido ( Lodo 
piombata Ph. Siph. ) , o finalmente il soprammettervi 
de’ pannolini bagnali nell’ ossicralo , ed applicatevi inces- 
santemente. Se questi mezzi non hanno effet to , talvolta 
s’ impiega con successo 1’ emetico , replicato per due o tre 
giorni : con quest'ultimo spediente si è giunto a risolvere 
de’ bubboni prossimi a suppurare. Se l’ infiammazione è 
molto calcolabile , non di rado convien far precedere una 
sanguigna generale , o locale ; in altri rincontri molto 
ostinali si è ottenuto un buon edòtto dalla decozione della 
corteccia del daphne mezereum , presa internamente per 
qualche giorno. In casi di tal fatta nell' infermeria di Edim- 
hourg si sono adoprate con successo le ventose secche sulla 
gianduia gonfiata. 

Il Dottor Nooth in parecchi rincontri ha veduto ri- 
solversi i bubboni mercè una fregagione fattavi sopra e 
ne' circondarj della gianduia , con linimento amm oniaca- 
le , replicata una o due volte al giorno , e per lo spazio 
di otto in dieci minuti per volta. 

Dietro alcune osservazioni fatte in Londra dal Dot. 
Birch sembra che delle miti scosse elettriche , determinate 
a traverso della coscia , e della gianduia affetta , vantag- 
gino di mollo 1’ azione del mercurio nella risoluzione dei - 
bubboni , e eh’ elleno qualche volta menino alla risoluzione 
indipendentemente dalle fregagioni , ben anche quando ii 
gonfiore sia notabilmente accresciuto (*). 

. - ‘ 4 ! ... 

(*) La molteplicità de' mezzi , decantali per la 
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Durante il tempo , in cui si cerca ia risoluzione de- 
bubbone , 1’ infermo deve astenersi dall’ esercizio , e limi» 

• , ì * * t * 

soluzione de' bubboni , e 1’ indistinta applicazione , che 
se n’ è fatta * ha contribuito notabilmente a sostenere 
1’ opinione avversa alla risoluzione 5 nc ciò senza fon- 
damento : dappoiché questi mezzi ora inattivi per se 
stessi non han servito che a permettere al veleno sifi- 
litico di spaziarsi a suo bell' agio sul sistema , mancan- 
do barriera di sorta alcuna ; ora indiscretamente ado- 
prati hanno aggiunto disordine locale all’ infezione ri- 
cevuta , quale è il caso della cangrena o della morti- 
ficazione della parte , succeduta all' uso della neve ; 
ed ora non han prodotto che l’ abbattimento delle forze 
per rovinare vie maggiormente la costituzione , e fa- 
vorire i progressi del male 5 come sembrami che av- 
venga dietro 1’ abuso de’ catartici , adoprati a tal uopo. 
Quindi mi si accorderà volentieri una breve aualisi a 
loro riguardo. 

1. La risoluzione de’ bubboni , mercè le fregagioni 
mercuriali , è la sola che assodata dal fatto non tro- 
vasi che troppo analoga alla ragione. Neutralizzare sna- 
turare , o rendere in qualunque modo innocente il ve- 
leno sifilitico in grazia dell’ attività del mercurio, me- 
na fuori dubbio alla necessita di far iscomparire un 
disordine, figlio dell’influenza sifilitica , qual’ era l’in- 
fiammazione della gianduia affetta ; ciò che dicesi ri- 
solvere il bubbone. 

2. La dieta rigorosa , le applicazioni di topici, rin- 
frescanti , un blando eccoprotico , ec. saranno degli 
espedienti opportunissimi per promuovere la risoluzio- 
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tarsi ad una rigorosa dieta , dappoiché un regolamento 
opposto tenderebbe ad aumentare 1’ infiammazione. A con- 

ne di un bubbone simpatico , come lo sono adattati 
avverso al tumore de’ testicoli od altro di analogo. Ma 
quanto si potrebbe contare su di essi in un bubbone 
idiopatico ? 

3. Ad onta di ciò anche ne' bubboni simpatici 

1' application della neve o del diaccio può menare a 
micidiali conseguenze , quando abbia una lunga dura- 
ta , o qualora si adoperi in un bubbone st enico , nota- 
bilmente infierocito. Nel primo caso ammortendo la 
vitalità della parte , dispone al bubbone scirroidèo , 
nel secondo corrugando fuori di modo quelle fibre : 
costituite altronde nella tensione infiammatoria , o le 
disorganizza , o le gitla nella debolezza indiretta , die- 
tro di che la cangrena. . ■ , 

4 . Le fregagioni topiche col linimento ammonia- 
cale , e le scosse elettriche saranno nel caso di pro- 
mettere qualche successo ne’ bubboni astenici ; ma elle- 
no sarebbero le più perniciose in quelli d’ indole op- 
posta. 

5. Le ventose secche , per la distrazione che re- 
cano sulla fibra , non potrebbero essere riguardate 
troppo favorevolmente, quando ciò non sia nelle cir- 
costanze di un afflosciamento topico molto considere- 
vole. Ma quale circospezione non si esige nel definire 
queste circostanze ? 

6. Qual prò dall’ emetico , se ciò non è ne’ leg- 
gieri casi di bubboni simpatici ? 

7 . Perniciosa oltre modo è poi la risorta ché si 
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to delle fregagioni mercuriali sulla stessa gianduia. Ho al- 
legato altrove le ragioni che me le fanno dissaprovare. lu 

ha negli empiastri vescicatorj per 1’ assunto in questio- 
ne. Un Pratico avveduto conosce benissimo quanto sia 
mal inteso 1" impiego dell’ accennato rimedio su di so- 
lidi investiti dallo stato di tensione ; ma io non debbo 
tacere a tale proposito un' interessante osservazione , 
che ho raccolta , non è guari , nella mia clinica. Essa 
appartiene ad un giovine di valida costituzione , cui 
per esser affetto da un bubbone in un certo modo osti- 
nato , si applicò sulla parte 1’ empiastro vescicatorio. 
Il dolore e la tensione insoffribile , che succedettero 
all’ applicazione del rimedio , lo determinarono a libe- 
rarsene dopo poche ore $ ma questo riparo fu dato 
troppo lardi per impedire un afflusso sterminato ne’ 
gruppi e ne' circondar] delle grandule inguinali , in 
modo che si ebbero a soffrirvi per più tempo delle 
successive suppurazioni. Finalmente le marci si fecero 
strada a traverso della musculatura della' coscia ; ed i 
seni , che ne susseguirono , posero 1’ infermo nelle cir- 
costanze le più desolanti. Altronde il veleno sifilitico 
progrediva , e l’ intiero sistema n’ era rimasto affetto. 
Fu allora che le unzioni mercuriali , un piano di cura 
nutriente , 1’ uso del latte e della china a dosi generose 
e continuate , ed il bagno minerale dell 1 acqua di gur- 
gitello valsero il merito della guarigione dopo sei mesi 
di lutta e di allarme. 

Or da tutto ciò sembrami potersi dedurre t. che 
i bubboni idiopatici non diano una fondata speranza 
di risoluzione , se non dietro le sole fregagioni mercu- 
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falli la maggior parte de’ bubboni idiopatici , che ho avu- 
to 1 ’ occasione di veder tratattali con questo metodo , so- 
nosi infiammati , ed han suppurato , quantunque le fre- 
gagioni ci si fossero applicate col disegno di prevenire que- 
sto penoso passaggio ; ed ora v' ha ben pochi Medici , 
istruiti delle nuove scoverte sul sistema de’ vasi assorbenti , 
i quali vogliano affidarsi a metodi di tal fatta per procu- 
rare la risoluzione di un bubbone sifilitico. 

Allorché ho avvanzato che le fregagioni mercuriali , 
o l’applicazione di un empiastro stimolante sulla gianduia 
affiena , sarebbero più tosto susseguite dall’ infiammazione, 
e della suppurazione che dalla risoluzione , espressamente 
io ho intesa parlare de’ bubboni sifilitici idiopatici 5 dap- 
poiché i bubboni simpatici possono fuori dubbio scompa- 
rire coll’ uso di questi rimedj. Intanto , come ho fatto ri- 
marcare di sopra , non devesi in questo caso attribuirne 
la risoluzione alle fregagioni mercuriali , né ai cataplasmi, 
od agli empiastri applicativi , ma alla semplice operazio- 
ne della natura : in effetti i bubboni simpatici svaniscono 
sempre da loro stessi , senza il soccorso di alcun topico , 
o di qualunque altro medicamento : tutto ciò che distruge 

riali ben adoprate , 2 . che pei bubboni simpatici sol- 
tanto possa aver luogo la risoluzione dietro gli espe- 
dienti non mercuriali , ma applicati convenientemente. 
3. che se è pregiudizievole non intraprendere la risolu- 
zione del bubbone sul timore di lasciar infettata la ma- 
china dalla lue sifilitica , si deve essere del pari io. 
guardia avverso i pregiudizievoli ed inconseguenti me- 
todi , decantati per la risoluzione , qualunque siasi il 
volgare applauso che abbiano acquistato. ( Il TruduCl. ). 
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10 stimolo irritante , o che lo allontana dagli orifizj de’ 
vasi linfatici , è bastevole a dissiparli (*). A inio credere 
questi fatti son sufficienti per provare di quanta importanza 
sia nella pratica il distinguere i bubboni idiopatici dai 
simpatici. 

Se per quattro o cinque giorni dopo 1’ uso delle fre- 
gagioni mercuriali bene amministrate il bubbone non si ri- 
solve ; o qualora se ne perda la speranza di risolverlo , fa 
d’ uopo rinunziare alle fregagioni mercuriali , ed anche can- 
giar di metodo (**). 

(*) Dietro le dottrine del nostro A ut. , e la sua 
distinzione de’ bubboni in idiopatici , e simpatici non 
sembra che convenga per quest’ ultimi ( almeno indi- 
stintamente ) 1’ applicazione di empiastri od altri topici 
stimolanti , se i bubboni simpatici cedono dissipandosi 
o distrugendosi lo stimolo , e la tensione simpatica , che 

11 produsse , la loro cura dovrassi raccomandare o alla 
negativa di qualunque topico , od a delle bagnature re- 
frigeranti. f^eg. la mia nota precedente. 

(**) Dopo quattro o cinque giorni di fregagioni 
mercuriali ne è prematuro 1’ abbandono , anche nel caso 
di non averne ottenuta la risoluzione del bubbone. Ma 
qual' è poi 1’ oggetto di siffatta sospensione ? Se egli è 
vero, come ne conviene l’Autore ( V egg. i § succes- 
sivi ) che nulla si è mai sperimentato di sinistro dalle 
unzioni, ben dirette per la risoluzione, anche nello 
stato infiammatorio del bubbone; se le fregagioni al- 
tronde formano la sacra ancora della cura , perchè ri- 
nunziarci ? ( II Tradult. ) 
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Sì sarà sicuro che il bubbone non si risolva allorché 
il tumore prosiegua ad ingrossarsi, ed addivenga rosso e 
dolente, abbenchè siansi adoprate per «piatirò , o cinque 
giorni le fregagioni mercuriali , od altri risolventi. ToSto- 
chè si veggano inutili tutt’ i tentativi diretti alla risoluzio- 
ne, non resta che adoprare i mezzi necessarii per menare 
ad una blanda suppurazione al piìi presto possibile. Ma 
spessamente a conto di ciò s’ incontrano delle notabili dif- 
ficoltò. I bubboni sono cosi diversi 1’ uno dalT altro , che 

/ 7 , 

il piano di cura eh’ esige l’uno di essi per giungere ad 
una blanda suppurazione , frequentemente arrecherò in 
un’ altro pericolose , e funeste conseguenze. 

È in questo luogo soprattutto che noi avremo moti- 
vo di valutare la distinzione de’ bubboni in stenici ed aste- 
nici. 

Nella prima specie , eh’ è veramente d’ indole infiam- 
matoria , i sintomi dell’ infiammazione offrono sovente una 
tale rapidità di cammino*, e sono cosi violenti da minac- 
ciare talvolta la oangtena. In questo caso le nostre mire 
debbono essere dirette a raffrenare , ed indebolire 1’ infiam- 
mazione. All’ opposto nel bubbone astenico non si veggono 
predominanti che i sintomi di un’ estrema irritabilità o fiac- 
chezza : la febbre sintomatica è forte , i polsi celeri e deboli, 
le forze abbattute: ^ altronde la gianduia è di un rosso di 
porpora, e la gonfiagione estesissima. In questo caso fa d’ uo- 
po mitigare l’ irritazione , e sostenere le forze dell’ ammalato 
con un regime atlonante , con aria libera , ed usando , a -nor- 
ma delle circostanze , dell’ oppio , del vino , o della china. 
In altri rincontri i sintomi febbrili mancano affatto : il 
polso è debole ^ i progressi della gonfiagione lenti : la gian- 
duia resta dura cd indolente $ nè mostra alcuna disposizio- 

Swed. Malat. Sif. Voi. Ili. .3 
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ne ad infiammarsi , od a suppurare. È questo il caso di 
dover irritare , e stimolare la gianduia per ottenerne la 
suppurazione, o T assorbimento , mercè i rimedj esterni 
applicati sulla gianduia stessa , come le fregagioni mercu- 
riali , il linimento ammoniacale etc. , avvalorandone 1’ o- 
perazione con emetici , o purganti ripetuti. 

Tentata invano la risoluzione del bubbone , od al- 
lorché siamo chiamati nel tempo in cui l’ infiammazione 
si trovi bastantemente inoltrata , la nostra premura dev’ es- 
ser quella di agevolare la natura nel suo travaglio della 
suppurazione. Quindi è che in parecchi di simili rincon- 
tri il Medico ha poco o nulla da fare , se il grado del- 
r infiammazione sia quale si convenga per produrre una 
pronta e benigna suppurazione. Sovente non fa d’ uopo 
che di un semplice cataplasma fatto con polpa di pane 
o con farina 'di seme di lino , con latte., ed un poco di 
olio } oppure di un empiaslro ammolliente applicato sulla 
parte. 

Quando si veggano de’ sintomi d’ infiammazione di una 
notabile violenza ciò che sovente accade negli uomini forti, 
e robusti fa d’ uopo di un’ abbondante saguia , anche a ri- 
petersi secondo le circostanze , o piuttosto dovransi appli- 
care le mignatte ne’ bordi del tumore ; o farvi delle scari- 
ficazioni , prescrivendo nel tempo stesso ùn severo metodo 
antiflogistico. 

All’opposto ne’ casi, in cui i sintomi d’irritabilità 
siano molto marcali , come sovente si avvera negl’ indivi- 
dui delicati ed irritabili , allorché la febbre sintomatica 
sia considerabile , ed i polsi molto celeri , e deboli : al- 
lorché la gonfiezza , in vece di essere circoscritta , si veg- 
ga estesissima , c di un rosso di porpora , il regime anti- 
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flogistico , luiige dall’ apprestare sollievo , non farebbe che 
ingrandire il male ; e 1’ evacuazioni generali , senza mai 
addivenire .vantaggiose , giungerebbero effettivamente pre- 
giudizievoli. Quindi in questo rincontro piuttosto conviene 
accordare all' infermo un alimento più abbondante , e l’ uso 
moderato del vino , come pure amministrargli della china, 
e dell’ oppio tutte le sere , ed applicare nel tempo stesso 
le fomentazioni spiritose : sono questi nelle circostanze in 
questione , i rimedj più convenienti. Io debbo fare su tal 
proposito un’ osservazione generale : cioè di non adoprare 
giammai internamente del mercurio , e molto meno d’ im- 
piegarlo esternamente sulla parte affetta ( quando ciò non 
sia in forma di fregagioni , e per tentarne la risoluzione , 
come si è detto di sopra ) durante lo stato infiammatorio 
di un bubbone , o di qualunque altra affezione sifilitica ; 
dappoiché non ho mai osservato che il mercurio in que- 
st’ epoca abbia prodotto il più piccolo vantaggio : al con- 
trario sovente ne ho veduto susseguirne delle sinistre con- 
seguenze , soprattutto quando s’ impiegava in fregagioni 
sulla gianduia infiammata. Probabilmente appartiene a que- 
sta specie il caso rapportato da Brambilla , di un giova- 
\ 

ne che morì per un bubbone addivenuto cangreuoso dopo 
essergli stato amministrato per qualche tempo il sotto-, 
inurbilo, di mercurio con una ben carica decozione de’ le- 
gni indiani. 

Se avvenga che il bubbone mostri piuttosto un ca- 
rattere indolente ; se i suoi progressi siano molto ritardati; 
se non vada accompagnato da febbre , come frequentemente 
si osserva nelle costituzioni flemmatiche indolenti o infiac- 
cato, o nelle persone di avvanzata età , dopo avere indarno 
messi alle piuo.ve tutti gli spedienti diretti alla risoluzione, 
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si può tentarvi 1’ applicazione di un cataplasma della ra- 
dice di atropa mandragora o di bryonia alba ; e qua- 
lora non se ne vegga del successo fa d’ uopo adoprare il 
mercurio con una dieta nutritiva , e coll 1 uso del vino. 
Talvolta si ottengono de 1 buoni effetti dalla china sciolta 
nel vino , o dall 1 uso di altri riinedj aitonanti , ed aroma- 
tici , a 1 quali si può accoppiare l 1 applicazione topica de 1 
stimolanti più o meno energici , come l 1 empiastro colle 
gomme , od un cataplasma di cipolle arrostite , o bollite 
nell 1 olio , il linimento ammoniacale , od in fine la po- 
tassa fusa. 

Qualora i bubboni si veggano accompagnati da sin- 
tomi scrofolosi , o scorbutici , non è mai conveniente l 1 uso 
del mercurio , ma devesi insistere su quei rimedj , appro- 
priati per l 1 una o l'altra delle accennate malattie. 

Allora quando , siasi con questi spedienti o per qua- 
lunque altro metodo , il bubbone c finalmente suppu- 
rato , parecchi Autori raccomandano l 1 apertura dell 1 a- 
scesso colla lancetta , o col caustico. Ma io sono persuaso 
che nel maggior numero di tali rincontri vale più lasciare 
operare la natura. In effetti ho trovato che generalmente 
parlando , abbandonata quest 1 operazione alla natura , ella 
non manca quasi mai di lame l 1 apertura a tempo \ al con- 
trario è ben ovvio che le aperture artifiziali siano prema- 
ture , vai quanto dire, quando l 1 ascesso non è nella sua 
totale maturazione. Evvi non meno un altro vantaggio nei 
lasciar operare la natura , dappoiché gli ascessi , aperti 
spontaneamente , per lo più non si consolidano con mag- 
giore facilita , e molto meglio che quelli i quali si aprono 
coll 1 incisione , o coll 1 applicazione del caustico. Quest 1 ul- 
timi traggono seco frequentemente delle penose conseguenze^ 
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per lo più la loro cura è tediosa ed annojante , e termi- 
nano con delle grandi cicatrici , che si debbono sempre 
evitare , soprattutto nelle femmine per degli ovvj motivi. 
Lasciando operare la natura si osserva che 1’ ascesso ordi- 
nariamente' si apre con uno, o due piccioli buchi, ed in 
tempo che la gianduia è totalmente suppurata dopo di 
che si forma ben tosto una cicatrice , la quale in brio, ve 
si rende appena visibile , e talvolta scomparisce affatto (*). 

Nondimeno in qualche caso particolare potrebbe es- 
sere conveniente eli api taf la natura , siasi dilatando 1’ a- 
pertura di' ella ha l'alto , siasi facendone un’ altra artifi- 
ziale. 

% 

Conviene che io qui facci menzione di una specie di 
bubboni particolari che sono stali resistenti alla risoluzio- 
ne , e, che coi cataplasmi emollienti o benanche senza al- 
cuna applicazione esterna , divengono molli , ed indicano 
una completa suppurazione ; pur tuttavia aprendoli o per 
incisione od anche per perforazione fui mollo m eravigli alo 
di vederne venir fuori un sangue puro in luogo di pus. 
Tutti gl' infermi affetti da tumori di simile specie da me 

(*) L’ attendersi un’ apertura spontanea del bubbo- 
ne suppurato non anderh esente da' mali che accagiona 
il ristagno del pus negli ascessi in generale. Ma di più. 
Una marcia che siasi formata dietro 1’ infiammazione 
prodotta in una gianduia dal veleno sifilit ico , sara ella 
esente affatto dall’indole di quest’ultimo? l'analogia 
col pus degli ulceri sembra decidere un ta 1 quesito per 
V affermativa. Or se è plausibile T immaginare conta- 
giosa la marcia di cosi fatti ascessi , nou si deve avere 
piuttosto premura a liberarsene ? ( Il Tradutt. ) 
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osservati ; si sono prontamente ristabiliti dopo tale ope- 
razione. 

Avvi del pari de’ bubboni , i quali restano indolenti , 
divengono duri , e non mostrano alcuna disposizione 'a 
suppurare. In questi casi, soprattutto sei’ ammalato è ne- 
gligente , il bubbone addiviene scirroso , o termina per Io 
più con un’ ulcera spiacevolissima. Ad oggetto di preve- 
nire questi disastri conviene amministrare due o tre pur- 
ganti e nello stesso tempo applicare 1’ empiastro di bella - 
donna , o pure ricorrere ai rimedj stimolanti od irritanti; 
un empiastro delle gomme , bastantemente largo e denso , 
soprapposto alla gianduia di giù indurita , produce qual- 
che volta il miglior effetto. Nei casi più ostinati sovente 
si applica con successo un pezzettino di nitrato d’ ar- 
gento o di potassa fuso della grandezza di un picciolo 
pisello nel di mezzo della gianduia indurita , ci si lascia 
per due o tre ore , indi se ne toglie via quel che resta , 
si medica l’escara con un tantino di unguento , e ci si 
applica o l’ empiastro summentovato , oppure , a norma 
delle circostanze , un cataplasma ammollente , il quale si 
continua sin che il tumore resti intieramente fuso. 

-In ogni caso tosto che 1’ ascesso è aperto , si fa una 
buca nell’ empiastro dirimpetto all’ apertura dell’ ascesso 
per lasciare un’ uscita libera al pus , applicando su que- 
st’ apertura della filaccia od un pezzo di spugna fina , ri- 
coperta dal suo pannolino , o da un empiastro tegnente. 
Siffatte regole non debbono essere obbliate iu lutt’ i bub- 
boni aperti o dalla natura , o dall 1 arte. 

Ma non basta dare uno scolo libero alla materia pu- 
rulenta ; devesi impedire di vantaggio eh’ ella non produca 
de’ stili , o delle fistole , penetrando nel tessuto cellulare 
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dell’ anguinaglia , o verso le parti laterali od inferiori 
della coscia. Per esimersi a quest’ inconveniente fa d’ uopo 
medicare due -e tre volle al giorno 1 ! ascesso , premendo 
dolcemente le parti circonvicine della gianduia affetta verso 
il centro , in modo da evacuare per ogni volta tutta la 
materia : se ciò non basta devesi cercare di ottenere lo 
stesso effetto , mercè una compressione , ed una fasciatura 
appropriata. 

Non debbo ommetlere in questo luogo che il metodo 
di applicare un largo caustico sul bubbone , e di lasciar- 
celo per dieci , o dodeci ore , colle mire d’ indurvi la sup- 
purazione , generalmente è seguito da conseguenze funeste. 
Ben due volte ho veduto venirne la cangrena , ed altre 
volte degli ulceri icorosi estesissimi , e di pessima indole. 
In uno di questi casi 1’ ulcera prese il vero carattere ca.n- 
cerigno , e menò a morte 1’ infermo. Però non ho mai 
osservato che 1’ applicazione del picciolo caustico , di cui 
poc’ anzi ho fatto parola , sia stata seguita da simili iu- 
convenienti. 

Se la grandezza del tumore , e la violenza de’ sintomi 
ne facciano temere la mortificazione , fa d’ uopo usare a 
tempo de’ riinedj più energici per prevenirla : precisamente 
iti tali rincontri devesi ben conoscere lo stalo dell’ infermo 
e l’ indole della malattia , per prevalersi o di un metodo 
prettamente antiflogistico , o di rirnedj fortificanti e cal- 
manti , secondo che predominino i sintomi di una vera 
infiammazione , o quelli della debolezza c dell’ irritabi- 
li fa. ' 1 

Allorché l’ascesso si è aperto o dalla natura o dall’ 
arte , la malattia prende allora il nome di bubbone ulce- 
rato , nella cura del quale non debbousi giammai perdere 
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«li veduta le distinzioni stabilite di sopra , quando non si 
voglia rimanere in seguilo ingannalo. 

Ordinariamente in questo caso si raccomanda l’ uso 
del mercurio cosi interno eli’ esterno , e di trattare 1’ ul- 
cera come sifilitica. Questa pratica è fuori dubbio eccel- 
lente in molti rincontri ; ma in talune circostanze ella può 
addivenire nocevolc , e sovente produrre de’ pericolosi sin- 
tomi. 

Non si può prescrivere alcun metodo in generale per 
la cura del bubbone ulcerato. Il Medico dev’ essere diretto 
dall' indole della .'malattia , dallo stato , e dalla costitu- 
zione dell’ infermo. Se questi c vigoroso , ò non lia feb- 
bre , se il pus è di una lodevole consistenza , e di uu’ in- 
dole blanda , non sembra che convenga applicare alcun 
rimedio topico sulla piaga : basta coprirla con filac- 

cia , e medicarla con una spugna , secondo che si è detto 
di sopra parlando della cura degli ulceri sifilitici , affin- 
chè si ikciliti al più possibile lo scolo della materia g e 
nel caso che vi rimanga qualche durezza , la continuazio- 
ne dello stesso cataplasma , che ha favorito la suppura- 
zione , menerà fuori dubbio più innanzi la guarigione 
mollo meglio che alcun altro rimedio. 

Quando si creda a proposito l’ adoprare del mercurio > 
si praticheranno le fregagioni mercuriali sui lato affètto y 
o si amministrerà , secondo le circostanze , il mercurio in- 
ternamente , non meno per guarire 1' ulcera , che per di- 
strugere gli effetti prodotti sulla costituzione dall’ assorbi- 
mento del veleno contenuto nell’ ulcera. 

Ho veduto parecchi ulceri di questa fatta spedita- 
mente cicatrizzarsi senza alcun rimedio il che mi sor- 
prese di molto sul comiuciare della nuiu clinica ; dap- 
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poiché 1’ infiammazione , la suppurazione , e 1’ esulcera- ' 
srione evidentemente erano 1’ eflétto dèi veleno sifilitico : 
io non poteva rendermi altrimenti ragione della benignità 
de’ sintomi , se non che supponendo , eh’ ella fòsse dovuta 
al picco! numero di fregagioni , che io prescriveva ai 
miei infermi sul principio della malattia col disegno di 
ottenere la risoluzione del bubbone 5 e che fosse passato 
nella gianduia qualche tantino di mercurio che avesse 
distrutto il veleno , quantunque vi fosse pervenuto trop- 
po tardi per impedire la suppurazione. Si continuerà nel- 
1 uso del mercurio per qualche tempo dopo clic il bub- 
bone ulcerato sara guarito , purché non vi si trovi un 
ostacolo nell’ indole del bubbone , o nella costituzione 
dell’ infermo. Alcuni Medici hau creduto che poteva es- 
sere vantaggiosa l’ applicazione del mercurio sulla stessa 
gianduia esulcerata 5 ma conviene agire con molta circo- 
spezione sul timore di dar luogo ad una malattia peggio- 
re della prima , coinè ne ho veduto parecchi disgraziati 
csempj. Basti rapportarne un solo. 

Un giovine mio amico, di una costituzione sana ro- 
busta e vigorosa, fu attaccalo da Un bubbone, in segui- 
to all’ assorbimento del veleno sifilitico per un ulcera 
della ghianda : i sintomi infiammalorj furono violentissi- 
mi , 1’ accesso si apri da se con una piccola apertura , e 
suppurò piu alla lunga , ed in maggior quantità di quel- 
lo che si sarebbe atteso facendo un uSo conveniente di 
rimedj mercuriali. L’ infermo , annojato , prese un gior- 
no della soluzione di mercurio nella gomma arabica , di 
cui sin allora avea fatto uso internamente , e sperando 
affrettare la guarigione ne injellò una piccola quantità 
nell’ accesso prodotto dal bubbone. Re venne in seguila 
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una terribile infiammazione i a cui succede non solo là 
mortificazione della gianduia affetta , ma benanche una 
cangrena , chfe investendo tutte le glandule inguinali del- 
lo stesso lato , si estese sino al di sotto del ligamento di 
Poupart : la pelle , e tutte quante le parti cangrenate 
fortunatamente si convertirono in escare , e la vita del- 
F infermo fu salvata. 

Il Dot. Riffer di IVi 'sbaden dice di avere sperimen- 
tato con molto successo , ne’ bubboni ulcerati , induriti , 
invecchiati ed ostinali , come pure negli ulceri scrofolosi, 
1’ applicazione delle lumache rosse di giardino. Si appli- 
cano sotto la linea , e 1’ infermo si avvezza in poco tem- 
po alla sensazione dissagradevole che il loro continuato 
movimento fa provare sulla parte. Vengono rinnovellato 
ogni mattina. Ha pure ottenuti simigliami risultamenti 
dalle lumache schiacciate applicate in forma di catapla- 
sma. In pochi giorni la durezza della glandola diminuisce 
ed i bordi degli ulceri si cicatrizzano e si appianano all’ in- 
tutto. 

Avvi delle altre specie di bubboni esulcerali , che i 
Medici hanno messo intieramente in non .cale ; od alme- 
no non vi han portato sin ora tutta la dovuta attenzio- 
ne. Qualche volta 1’ accesso , in vece di guarire , sembra 
presistere nello stesso stato per parecchie settimane , mal- 
grado che si continui nell' uso del mercurio ; oppure si fa 
vedere rilasciato o molle : lo scolo addiviene abbondante , 
limpido , ed icoroso ; e nel tempo stesso la salute dell’ in- 
fermo, lunge dal migliorare, peggiora da giorno in gior- 
no. Queste circostanze esigono tutta 1’ attenzione , e tutto 
il genio dalla parte del Medico : si avrà torto ad osti- 
narsi in attribuire i siutomi attuali ali’ inefficacia della 
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preparazione mercuriale , impiegata sin’ allora , e quindi 
di ricorrere ad un altra ( tranne quei casi , in cui que- 
st’ affare fosse evidente ) : piuttosto conviene appellarsene 
ad un diverso piano curativo j poiché vale molto più 
ascoltare , ori indagare la voce della natura , e non insi- 
stere di vantaggio sull’ uso di un rimedio , Che non pro- 
duca de’ buoni effetti. Sovente in questi Casi 1’ ulcera non 
esige altra medela che quella d’ injettarvi od applicarvi 
una soluzione di solfato di zinco , o di rame canforato ; 
oppure , secondo le circostanze , delle fomentazioni colla 
china. La piaga anderk coverta con della filaccia delica- 
ta , o con uh pezzo di spugna fina , affinchè il pus abbia 
un libero scolo ; e 1’ apparecchio sara tenuto in sito con 
un pezzo di empiastro tegnente. E in questi rincontri 
che le gran dosi di oppio sovente arrecano un indicibile 
vantaggio. Devesi badare che la coscia non rimanga scor- 
ticata dalla materia acre , che vien fuora da quest’ ulceri, , 
il che si ottiene mercè un tantino di cerotto bianco , ap- 
plicato su quei circondarj. Fa d’uopo adoprare interna- 
mente la decozione di salsaparilla col solfuro di antimo- 
nio nero , o la polvere della salsaparilla con del latte , 
o finalmente una decozione di china nel latto , qualora 
quest'ultimo si trovi conveniente collo stomaco dell' infer- 
mo. Quando anche siffatti rimedj non producano la gua- 
rigione radicale dell’ ulcera , come qualche volta accade , 
almeno rinvigoriscono l’ infermo , e lo dispongono a sof- 
frire in seguito la cura mercuriale , se avvenga che si 
giudichi opportuno riprenderla , il che non è raro che sia 
a proposito : altronde col loro mezzo vie maggiormente 
si facilita la guarigione dell’ ulcera. In questa specie di 
ulceri che ordinariamente si dicono fngedenici , qualche 
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volta si sono osservali "de’ gran vantaggi dall' applica zione 
esterna di una soluzione di solfalo di rame , o dall’ uso 
di una stretta fasciatura ; metodo elle incontra mollissimo 
negli ulceri di simil fatta , appartenenti alle gambe : in 
qualcuno di questi casi si è trovalo non meno conveniente 
1' uso interno dell’ oppio ; in altri quello della decozione 
della corteccia di’ daphne mezerum , presa ben anche in- 
ternamente. La dieta dev’essere nutritiva •, del pari che 
conviene amministrare del buon vino a tali infermi.; badare 
che la loro abitazione sia salubit ; fare che respirino del- 
1’ aria libera e pura nella campagna ; assoggettirli ad un 
moderato esercizio , e mettere a partilo i bagni di mare 
siano naturali , siano artificiali. 

L’ osservazione , che siegue -, servirà di rischiarimento 
a tutto ciò che si è detto. Un bubbone esulcerato fu trat- 
tato , secondo 1’ ordinario empirismo , in qualità di vene- 
reo coll’ uso interno ed esterno del mercurio. Questo me- 
todo fra lo spazio di due mesi pose 1’ infermo in uno stato 
così cattivo , e 1' ulcera avea preso una così funesta ap- 
parenza , che si giudicò a proposito di prendere il senti- 
mento di un altro Professore , ed io ne fui consultato. 
"V iddi un ulcera , il di cui aspetto annunziava la (lacci- 
dita e l’atonìa. Il mio sentimento si fu che il mercurio 
non era opportuno in quel caso , e che i soli rimedii , 
di cui conveniva usare , erano i corroboranti interni ed 
esterni , con una dieta nutritiva , e coll' uso del vino. Si 
dissentì da queste mie idre nel consulto , ed il cattivo stato 
dell’ ulcera fu attribuito alla cattiva scelta della prepara- 
zione mercuriale : quindi si insistè sulla necessita di con- 
tinuare nell’ uso del mercurio , bensì impiegato sotto un’ 
altra forma. L' ulcera col nuovo rimedio imperversò cvi- 
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dentemente. Per ultimo mi fu accordato di farsi il saggio, 
per otto o dieci giorni soltanto , di quel che io aveva da 
prima proposto ; e I’ infermo sperimentando questa volta 
di essersi imbattuto in una cura che gli conveniva , la 
continuò per qualche settim ana , e ne ottenne una totale 
guarigione. 

Sono ormai parecchi anni dacché una simiglianle os- 
servazione si presentò nella pratica di uno de’ miei amici 
in Londra. Egli diede lo stesso consiglio ad un infermo , 
che da prima era stato trattato nella maniera suddescrit- 
ta , ed il metodo corroborante ebbe un esito del pari fe- 
lice. Intanto merita di essere qui rapportata una rimar- 
chevole circostanza ,* che si osservò in quest’ ultimo infer- 
mo. Costui , durante la cura mercuriale , in ogni notte 
sudava abbondantemente , e sul mattino si riponeva una 
camicia di tela nuova. Tutte queste camice , al numero 
di dodici, dopo essere state lavate con dell’altra bianche- 
ria per due o tre volle, si trovarono cosi rovinate, come 
se fossero state fradice affatto. Fuori dubbio sarebbe stata 
molto importante una disamina chimica dell’ indole di 
quel sudore. 

Il Dottor Osborn mi ha partecipato un’ osservazione 
di questa fatta , molto singolare ed istruttiva. Un uomo 
contrasse due bubboni che si esulcerarono : l’ uno si cica- 
trizzò , e 1’ altro prese un’ apparenza cancerigna , e cor- 
rose i suoi circondarj sino all’ ano. Qualunque rimedio 
adoprato si trovò infruttuoso. Finalmente egli si portò in 
Edimburgo , sua Patria , ove fu indotto ad abbandonare 
1’ abitudine di bere dell’ acqua , che era stata sin allora 
la sua sola bevanda ; ad alimentarsi di tutto ciò che gli 
fosse piaciuto 5 ed in luogo di acqua a bere del buon 
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vino : con questo metodo fra tre settimane restò perfetta- 
mente guarito (*). 

L’ ulcera icorosa delle glandule inguinali qualche 
volta è accompagnala da sintomi generali di scrofole : pro- 
babilmente è questo il caso , in cui si è trovato vantag T 
gioso 1’ uso esterno della cicuta , unito ai bagni di mare, 
In tale rincontro merita tutta la nostra attenzione il mu- 
riate di calce , encomiato da Fourcroy nelle Memorie 
della Società Reale di Medicina di Parigi , ed il murialo 
di barite che si raccomanda da Crawford. 

Nei bubboni esulcerati , reslj alla guarigione, ed ac- 
compagnati da sintomi di scorbuto , si è impiegato con 
felice successo il succo di arancio , o di limoni a larga 

(*) Con molto avvedimento 1’ Autore raccomanda 
di distinguere quella classe fra i bubboni esulcerati, la 
di cui indole per quanto sembra discostata dalla sifi- 
litica , altrettanto è analoga a quella dell’ ulceri inve- 
terati , che una volta formavano il disonore dell’ Arte. 
Dietro la nuova maniera di pensare , di cui la medi- 
cina moderna si pregia sull’ antica , quest’ ulcere han 
finite di essere restie alla voce imperiosa di un piano 
"di cura corroborante , e generalizzata : ecco perchè nei 
bubboni esulcerati , che le rassomigliano , si può spe- 
rare del profitto dalle larghe dosi di oppio ; ma queste 
non debbono essere discompagnate dall’ uso di stimoli 
meno diffusivi , e quindi più permanenti. Prescindendo 
da tutto ciò che riguarda un’ ottima e vigorosa nutri- 
zione, non bisogna scordare che la China deve pren- 
dere la sua parte in questo piano curativo. ( IL Tra - 
dati. ) 
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doso , come 1 a decozione di orzo , ridotto a malto , od 
il succo delle piante antiscorbutiche. 

Devesi cercare . ad impedire la formazione de’ seni e 
delle fistole ; che qualche volta sussieguono a questa sor- 
ta di ulceri 5 e ciò si ottiene medicandoli regolarmente , 
ed usando dell’ attenzione in fare che 1’ infermo giaccia 
in letto con una situazione conveniente , ed in obbligare 
mattina e sera il pus a venirne fuora , mercè una mode- 
rata ed estesa pressione pel d’ intorno dell’ ulcera , ed ap- 
plicandovi una fasciatura alquanto più stretta. 

Qualora si siano formati de’ seni o delle fistole nelle 
vicinanze di un bubbone ulcerato , e queste resistano alle 
injezioni additate nel cap. XII. , ed alla fasciatura stretta, 
conviene adoperare il bisturi. Intanto questi disordini ra- 
re volte , o quasi mai si avverano , se il Chirurgo è at- 
tento alla posizione dell’ infermo , se a suo tempo si di- 
lata 1’ apertura de’ seni , se 1’ ulcera venga medicata col 
metodo esposto nel capitolo summentovalo , e se l' infermo 
non abbia mai dissentito da’ consigli del Medico. 

Talvolta si apre il bubbone , mentre che una por- 
zione della gianduia è ancor indurita, e gonfia. Si > rime- 
dia a quest’ inconveniente co’ replicali catartici (*) e col- 

( ¥ ) Allorché una porzione del bubbone rimane 
indurila mentre 1’ altra è di già suppurata, ciò non 
sembra annunziare precisamente tale stato de’ solidi 
semplici in quel silo da non poterne restare favorita 
la suppurazione ; vale a dire od una tensione , od un 
afflosciamento soverchio. In entrambi i casi converran- 
no le applicazioni topiche di rimedj atti ad «{recare * 
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l’ uso de’ rimedj , che in generale sono vantaggiosi pei 
bubboni indurili : tali sarebbero le fregagioni col muriato 
di mercurio nella saliva , o coll 1 unguento mercuriale sul- 
la parte affetta , e 1’ empiastro delle gomme-resine. La fi- 
laccia bagnata nell 1 olio di terebinto , ed indi applicata 
sulla gianduia indurita , riesce qualche volta di somma 
efficacia. Non è raro che lo stesso rimedio meni a buon 
effetto negli ulceri , da cui vieri fuora della materia ico- 
rosa. Ma se l 1 ulcera sia di un’ indole lodevole , basterà 
applicarvi un tantino di filaccia , ed un semplice cata- 
plasma per fondere il resto della durezza. 

Talvolta i bubboni sono investili dalla cangrena , 
siasi perchè l 1 infiammazione è stata molto violenta ; siasi 
perchè sono stati mal curati ( il che è più vivo ) , siasi 
perchè si sono aperti fuori di tempo. Ciò si avvera pre- 
cisamente nelle costituzioni irritabili , od in coloro che 
sono affetti da scorbuto. L’aria mal sana degli Ospedali 
vi contribuisce , e sovente addiviene funesta per quest’ in- 
felici. In tali casi 1’ uso del mercurio promuove , ed au- 
menta la mortificazione della parte , abbenchè in origine 
la cagione della malattia sia stata pretta sifilitica. Sono 
però convenienti le gran dosi di oppio adoprate interna- 
mente ; e la sola china od anche la canfora sciolta nel- 
1’ aceto , sono reputate Come i potici più opportuni. La 
polvere della radice di Arnica montatici , applicata ester- 
namente , vale la pena di essere messa alle pruove in tali 
circostanze. 

quei solidi la modificazione opposta ; ma non pare che 
a ciò possano contribuire di molto i rimedj generali , 
soprattutto i replicati catartici. ( Il TraduU. ) 
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X coirlo de’ bubboni Cancerigni si sono profusi degli 
-cneomj all’uso interno ed esterno della cicuta j ma for- 
tunatamente avvenimenti di questa sorte sono ben rari. 
Non bo mai veduto eseguita una guarigione radicale mercè 
la cicuta , allorquando si è trattato di un effettivo cancro^ 
del resto niente importa cbe si cimenti . Mà in tal caso il 
Solo metodo, di’ io conosca, per evitare la morte, od. 
almeno un’ esistenza troppo meschina , è quello dell’ estir- 
pazione della gianduia cancerigna , quanto ciò sia prati- 
cabile ; e nell’ affermativa non devesi differire alla lunga 
quest’ operazione, ' 

In un bubbone ulcerato, che si credeva cancerigno , 
si è praticato in Londra , anni sono , con successo il suc- 
co di sei limoni per più giorni consecutivi (*). 

Fa d’ uopo distinguere con tutta avvedutezza i bub- 
boni inguinali da un’ ernia -, nella quale per l’ anello ad- 
dominale sia caduta fuori una parte dell’ omento o de- 
gl’ intestini . Altronde questa distinzione è ben facile : nel 
caso di ernia il tumore è molle , e cede alla pressione , 
e le parti uscite dall’ anello rientrano nel ventre , se pru- 
dentemente vi si rimpongano ; mentrecliè il bubbone re- 
sta immobile . Bisogna guardarsi del pari a non confon- 

(,*) In buona fede ci presteremo ad accordare il 
successo che si decanta ? L’ influenza dell’ acido citrico 
avrebbe in questo caso sorpassato la barriera delle pri- 
me strade , a cui ordinariamente sembra circoscritta lar 
sua azione? Si sarebbe creduto decomposto e quindi 
atto a dare il suo ossigeno avverso al bubbone cance- 
rigno ?.... Prima di tutto converrebbe disputare del 
fatto. ( Il Tradutt. ) 

Swed. Molai. Sif. Voi. III. 4 
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drre col bubbone o coll’ ernia, il testicolo ; il quale sia rima- 
sto nell’ anguinaglia senza scendere nelle borsa. Io ho ve- 
duto un esempio di questa svista , che mancò poco di 
addivenire fatale all’ infermo (*). 

(*) Si avverta , che 1’ Autore ne' minuti dettagli , 
che ci da sulla cura de’ bubboni , non fa menzione del 
metodo , non ancora obbliato fra noi , di trattarli col 
fuoco vivo , ben anche nello stato d’ infiammazione. 
Quest’ omissione dalla parte di uno scrittore di tanto 
merito è ben umiliante per coloro, che non hanno il 
coraggio di rinunziare al metodo accennato / Swediaur 
non pare persuaso che possa esistere nna razza di Chi» 
rurgi , la quale osi portare la distruzione in un viscere 
per iscuoterne il veleno che ivi siasi gittato $ che opi- 
ni consumarsi il veleno sivilitico dall’azione del fuoco, 
o trascinarsi fuora dalla suppurazione che ne siegue ; 
che conti per nulla , rimpetto allo stato dell’ eccita- 
mento del sistema , T applicare uno stimulo cosi ener- 
gico su di una parte infiammata e dolente Ma 

questa razza esiste pur troppo per colmo de’ mali , ed 
il suo piano è applaudito e ricercato, ad onta dell’or- 
rore che ispira , ad onta dell' inconseguenza che lo ac- 
compagna, ad onta della penosa serie di malanni, che 
infallantemente si provano in seguito , e che dimostra- 
no il veleno o più esasperato , o reso più volatile dal- 
f azione del fuoco , e perciò più prontaneamente e con 
maggior estenzione diffuso pei sistema. Ma se tanta è 
la forza del pregiudizio , quale parte prenderà in essa 
il Medico od il Chirurgo onesto e conoscitare de’ pro- 
prj doveri ? Quella sicuramente di non darci mano a 
qualunque patto. ( Il Tradutt. ) 
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CAP. XIV. 

DelV escrescenze , e delle ragadi sifilitiche 
primitive o locali. 

L’ escrescenze verrucose , o condilontatose , che si 
veggono nelle parti genitali di ambi i sessi , e precisamente 
nell’ ano , erano conosciutissime dagl} antichi. Noi le tro- 
viamo descritte io Autori Greci , Latini , ed Arabi sotto 
i nomi di Sycosis , Thymus , Porrus , Condyloma , etc. 

Abbenchè oggigiorno si attribuiscano lutti questi di- 
sordini al veleno sifilitico , io non posso trovarmi di ac- 
cordo con una tale opinione , essendo persuaso che le 
stesse cagioni , le quali han prodotte queste malattie nei 
secoli scorsi , continuano ad agire , e possono produrle 
benissimo , e ben di frequente a giorni nostri. Un gusto 
depravato e contrario alle vedute della natura n’ è una 
delle cagioni le più frequenti , allorché questi mali han- 
no la loro sede nel podice. 

I motivi che sembrano aver determinato i Medici 
moderni a decretare per sifilitiche tali escrescenze , non 
pajono che fondati su quel principio generale , pel quale 
si vorrebbero riguardare come sifilitiche tutte , o quasi 
tutte le malattie delle parti genitali j principio di cui io 
credo aver dimostrato la falsità , e che fuori dubbio si 
scorgerà tanto più ingannevole , per quanto più si appor- 
terà di attenzione , e di lumi nella cura di tutti questi 
mali. Eglino , quei Medici , appoggiano di vantaggio la loro 
opinione sull’ osservare che siffatte escrescenze guariscono 
Coll’ uso del mercurio ; ma avvi pur troppo di altre ma- 
lattie che non sono sifilitiche affatto, e che si guariscono 
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perfetta mente bene col mercurio. Altronde io ho osservato 
die più sovente 1’ escrescenze in quistione resistono al 
mercurio , mentre cedono a degli altri rimedj. Finalmen- 
te conviene avvertire eh’ elleno non erano rare tra i 
Greci ed i Romani. 

Intanto o che questi mali debbano la loro origine 
al veleno sifilitico , o che prowengano da nn’ altra ca- 
gione , mi giova riguadarli in generale come delle sem- 
plici malattie locali $ ed in questo caso elleno per lo 
più restano felicemente superate mercè i rimedj topici. 

Ciò non ostante , qualche volta la sorgente de' mali , 
di cui si tratta , non è meno che un' infezione sifilitica 
generale del sistema : altra volta sono complicati con un 
siffatto veleno , ed è allora che non cedono ai rimedj lo- 
cali , se non dopo aver esaurito una compila cura mer- 
curiale. Ved. il cap. XVI. 

Il vocabolo condiloma viene, dal greco K.erS'òKn , tu - 
ber , seu tumor ex iclu : il che dovrebbe renderci attenti 
sulla sua origine. Il condiloma è una protuberanza , od 
escrescenza solida , indolente , che si osserva di ordinario 
nell’ ano in coloro che lo soffrono di ambi i sessi j molto 
più al raro nelle gran labra , e nell’ orifizio della vagina 
nelle femmine, o sulla verga nell’ uomo. 

Questa carnosità spugnosa e fungosa è di una figura 
irregolare , qualche volta picciola , tal altra volta volu- 
minosissima , trasudante nella sopraffaccia un umore od 
una materia icorosa , e fètida. Qualche volta il condiloma 
si fa durissimo ; ma in generale lo è meno duro delle car- 
tilagini , e più duro della carne. 

I moderni sovente confondono questa malattia colle 
bollicine cristalline , od escrescenze pellucide aciniformi , 
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le quali si riguardano come una varia specie di condilomi. 

La cagion prossima del condiloma è 1' infiain inazione 
della membrana mocciosa , 6 cellulare con una distrazione 
della sostanza di quest’ ultima. 

Le cagioni dell’ accennata infiammazione sono il sof- 
frega mento , la compressione , ed un colpo violento su 
quelle parli , oppure 1’ erosione , siasi pel veleno sifilitico, 
siasi per qualunque altra acrimonia. 

Conviene distinguere i condilomi i.° dalle varici de’ 
vasi emorroidali che sporgono fuora dal retto , e dai tu- 
mori varicosi , i quali qualche volta si osservano sulle 
vene , appartenenti all’ intèrno delle gran labbra nelle; fem- 
mine ; 2 .° dallo stravasamene del sangue nella membrana 
cellulare ne’ circondarj dell’ ano , accompagnalo sovente 
da un’estensione, od escrescenza della membrana moc- 
ciosa , che diccsi comunemente crista galli , crista ani o 
marisca : 3.° dall' escrescenze verrucose , conosciute sotto 
i nomi di thyrnus , ficus , verruca , porrus , myrmecion. 

Se i condilomi provve ngono dal virus sifilitico come la 
maggior parte de’ casi , soprattutto ne’ paesi settentrionali 
nell’ Europi , essi giammai guariscono radicalmente se 
non con un trattamento mercuriale completo ; mentrecchè 
presso i Greci ed i Romani , quante escrescenze si guari- 
vano con altri metodi. 

Il Timo ( Thyrnus , o Thymion di Celso ) .è un’e- 
screscenza , o verruca , la di cui radice generalmente è 
piccola , il corpo piu grande ed indurilo , e la sopraffac- 
cia molto aspra. Sovente si ravvisa sull’ apice una fendi- 
tura , da cui vien fuora mollo sangue. Il Timo ordina- 
riamente è della grandezza di una fava ; qualche volta 
piu piccolo j rarfe volte pili grande j e si lascia vedere , 
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secondo Celso , in diverse parti del corpo 4 principalmente ' 
nella palma della mano , e nella pianta del piede, I più 
pericolosi sono quei elle si Veggono sulle parti genitali , 
e che facilmente danno del sangue. Sembra che gli anti- 
chi gli abbiano dato questo nome a motivo della rasso- 
miglianza del suo colorito col fiore del Timo. Va detto 
dei pari ficus o sycoma seu sycosis dal vocabolo greco 
che importa fico. 

Sotto il nome di Verruca ( verruca ) s’intende or- 
dinariamente un’ escrescenza più o meno dura ed aspra 
nella sopraffaccia. 

Il Porro ( Porrus , seu Myrmecion ) è una screscenza 
verrucosa delle parti genitali , ordinariamente secca , e 
qualche volta dolorosa al tatto. Quando si approssima 
alla grossezza ed alla figura di una mora , se le dà il no- J 
me di chou-fieur , a motivo della rassomiglianza con que- 
sto legume. Il porro è più meritevole di un tal nome' 
allora quando si unisce a parecchi altri per formare una 
specie di gruppo. 

Tutt’ ai più le accennate diverse escrescenze non mi 
sembrano che varietà della stessa spezie. 

Or qui è proposito di lar avvertire che la cagione , 
per la quale cosi fatte escrescenze vengono prodotte nelle 
parli genitali , e nell’ ano , precisamente presso i ragazzi y 
è sovente un acrimonia acida (*). 

(*) Ho avvanzato di sopra nel cap. X , che 1’ e- 
scresceuze verrucose o caruncole situate nel canale dei- 
l’uretra erano qualche volta la cagione della disuria 
negli uomini , ma che questa cagione oggigiorno mi ' 
sembrava ben rara. Dopo poco tempo ho conosciuto 
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METODO CURATIVO. 

Celso commenda 1’ uso topico degli astringenti vege- 
tabili , o minerali , e principalmente dell’ ossido verde di 
rame , e de’ caustici , o de’ corrosivi nei condilomi indu- 
riti ed invecchiati : prescrive di poi il taglio , o la com- 
bustione m quei che sono restj. 

Abbenchè l’estirpazione per taglio,, o colla legatura 

un giovine che aveva un’ enorme escrescenza di que- 
st’ indole nel canale dell’ uretra presso 1’ orifizio , e si po- 
teva vederla con distinzione dilatandolo poderosamente. 
Questa verruca era stata la conseguenza di una blen- 
□orraggia. Or io mi credo qui nel dovere d’ aggiungere 
che in ogui caso di disuria uretrale convenga esaminare 
se 1’ ammalato vada soggetto per la sua costituzione a 
delle verruche in qualunque altra parte del corpo $ 
dappoiché porto opinione ohe allora rngionevolmeute 
si possa sospettare che la stessa cagione abbia luogo nel 
canale dell’ uretra , soprattutto se siano state impiegate 
le candelette per un tratto di tempo opportuno, e senza 
successo. Qualora siffatte escrescenze verrucose, o carun- 
cole del canale dell’ uretra siano nel caso di essere ravvisa- 
te , vi si può applicare il caustico. Ma se avvenga , che 
si trovino situate più innanzi , 1’ accennato rimedio vi 
soggetto a molli inconvenienti. Intanto questo rimedio 
merita di esser messo alla pruova tutte le .volte che 
non vi resti altra risorta che l' incisione dell' uretra , 
ed iu seguito 1’ estirpazione della verruca , siasi colio 
stesso spediente , siasi cui bisturi. ( Not. dell' Aut. ) 
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sovente abbia effetto , pure io preferisco 1’ applicazione del 
caustico. A tal’ uopo adopro con successo il nitrato di ar- 
gento fuso , od il nutria to di antimonio ossigenalo : ài al- 
tri casi fo uso del nitrato di mercurio rosso. 

Qualche volta 1’ escrescenze in questione si dissipano, 
applicandovi, frequentemente con un pennello delia sem- 
plice acqua Gedda , oppure più. volte al giorno dell’ ac- 
qua di calce mescolala con un tantino di tintura di mirra 
e di aleoole canforato , e coprendole in seguito con un. 
compressivo bagualo nello stesso liquido. La polvere delle 
foglie di juniperus sabina sola o mescolata coll’allume fuso, . 
o coll’ossido giallo o rosso di ferro, è a tal proposito un effi- 
cacissimo rimedio. Da molti anni io ini prevalgo con vantag- 
gio di una composizione , encomiata da Plenck. r e che lu> 
trascritta nella Farmacopèa sifilitica sotto il titolo di li cfu or- 
aci condylomata. hi altri casi è di un’ ottima riuscita la 
soluzione del muriato di ferro nell’ aleoole. Qualche volta 
vi è preciso bisogno di una cura mercuriale , come si è- 
avvertito di sopra , ed allora le- accennale escrescenze non 
è raro che si dissipino immantinente j ma spesse volte el- 
leno resistono con ostinatezza , o rivengono ben tosto dopo-, 
che si erano dissipate: in questo caso V estirpazione , mer- 
cè 1’ uno o 1’ altro de’ mezzi accennati poc’ anzi , è indi- 
spensabile. Allora quando facciano pompa di ostinatezza , 
non è raro che i suffumigi mercuriali abbiano prodotto, 
1? effetto desiderato.. 

i Porri , e soprattutto le Verruche che si preseti-, 
tano intorno alla ghianda , sovente sono molto ostinate.. 
Se abbiano un pedicello , è conveniente estirparle col ta- 
glio , o colla legatura j. e quando saranno cadute , ap- 
plicarvi qualche caustico per distruggerne le radici : altra 
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volta si riesce meglio ad ammollire da prima la loro so- 
praffaccia coll’ unguento mercuriale , o con una fomentazio- 
ne di piante ammollienti , applicandovi in seguito il sotto- 
carbonato di potassa , o pure la Tinctura muriatis ferri , 
Pn. Siph. ovvero il liquor ad condylomata , od il caustico, 
O degli astringenti a norma delle circostanze. In quest 1 ultimi 
tempi si è raccomandala pori meno l 1 applicazione di una 
soluzione di oppio. Qualche volta si è riuscito di guarire 
queste verruche ostinate dei circondar) della ghianda , 
portando spesso la parte affetta in una decozione ammol- 
liente , e ricoprendola in seguito coll’ empiastro delle gom- 
me. Ho fatto menzione di tutti questi diversi spedienti , 
poiché soventi volte escrescenze di tal sorta mettono la 
nostra pazienza alla pruova. 

La stessa medela conviene del pari in tutte le altre, 
escrescenze verrucose. Se avvenga che si adoprino dei cor* 
rosivi , conviene badare a garantirne attentamente le parti 
vicine ; in altro caso si corre rischio di esulcerarle. 


Delle Ragadi a fenditure . 

Le Ragadi ( Rhagades seti Rhagadia ) dal greco Vat'y* 
vis , impetus o pxydi , ruptura , scissura, rima ) sona 
delle fenditure della pelle nell 1 ano , nelle gran labbra per 
le femmine , e nella palma della mano. 

Celso commenda a loro riguardo de 1 bagni caldi ge- 
nerali , o locali con dell’acqua cakla ; delle uova bollito, 
ed applicatevi calde ■, dell 1 ammollienti mucillaginosi ed: 
oliosi. lo ho sperimentato che il butirro di cacao , e tal- 
volta l 1 unguento preparato col nitrato di mercurio , op. 
. pure l 1 unguento mercuriale ordinario , siano de 1 topici 
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preferibili a qualunque altro. Tenni in cura un’ infermo , 
il quale , da circa un' anno e mezzo dietro , ebbe a sof- 
frire una blenorragia , durante la quale si lasciarono 
vedere de’ condilòmi nell’ano. Fu soggettato ad una cura 
mercuriale. I condilòmi disparvero durante l’uso del mer- 
curio , ma lo scolo dell’ uretra non mancò di continuare. 
In seguito gli sopravvennero delle gran ragadi nella palma 
di ambe le mani ; ed io sono sicuro che nè questa blenor- 
ragia , nè quei condilomi , nè le ragadi , che soffriva , 
erano dovute al veleno sifilitico. Lo stalo di quest’ infermo 
trovasi felicemente dipinto negli Autori antichi , ed è stato 
guarito radicalmente senza prendere del mercurio. 

Le ragadi o fenditure della pelle delle mani , o delle ' 
grandi labbra nelle femine o all’ ano e provenienti da vi- 
rus sifilitico , esigono I’ applicazine e le frizioni con un- 
guento mercuriale e massimamente un trattamento antisi- 
filitico completo. - 

Quelle dell’ ano in particolare rubelle ai rimedj in- 
dicati e producenti dei dolori e delle angosce violenti so- 
no j secondo le osservazioni del Dot. Boxer efficacemente 
e prontamente guarite con le incisioni praticate con accu- 
ratezza nello sfintere. 
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Della sifilide , o della malattia sifilitica , 
propriamente detta. 

La malattia sifilitica , o la sifilide , dai vocaboli 
greci ffSf porco , e <pi\ìx. amore , vale a dire amor laido 
od impuro (*) , detta ordinariamente malattia venerea , è 
una malattia contaggiosa , che a' nostri giorni si propaga 
soltanto mercè un immediato contatto , e più comunemente 
col coito. Il virus specifico e contrasegnato col nome di si- 
Jilitico , o venereo prima di produrre quell’ insieme di sin- 
tomi , riconosciuti sotto il nome di sifilide , produce , 
generalmente parlando , degli ulceri , delle blenorragie , 
o degli altri effetti sensibili nella sopraffaccia del corpo , 
ed in quei siti , dove lo sia stato applicato. Da questi siti 
esterni par che venga assorbito in seguito dai vasi detti 
linfatici o assorbenti nella massa del sangue , fra uno spa- 
zio di tempo più o meno lungo , e quindi si producono 
allora su varie parti del corpo de’ tali sintomi particolari , 
che oggigiorno lo caratterizzano. Vanno fra questo genere 
gli ulceri nella gola • alcune macchie rosse o brune sulla 

(*) Questa parola è stata impiegata per la prima 
volta da Fracastoro nel suo bel poema su tale ma- 
lattia. L’ autore non avendoci resi istruiti dell’ etimolo- 
gia di questa parola io ho azzardala quest’ ultima in 
preferenza di quella detta da F'an-Swietcn ed altri. (JVo/i» 
dell' A ut. ) i 
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pelle ; alcune pustole particolari , principalmente nella base 
de’ capelli , le quali ben tosto si cangiano in ulceri cro- 
stosi 5 de’ dolori nelle ossa , delle gonfiagioni nel perio- 
stio , o de’ tumori della sostanza stessa delle ossa ( soprat- 
tutto in quelle, che non sono coverte da muscoli ), ed 
in fine la corruzione di tutto il corpo e la morte. 

Rare volte al .di d’ oggi si veggono riuniti tutti que- 
sti sintomi nel tempo stesso su di un individuo; ma il 
loro insieme ; più o meno esteso , è ciò che costituisce la 
malattia in questione , quella che va della propriamente 
sifilide , malattia sifilitica , malattia venerea. 

Gli accennati sintomi non sono che gli effetti di un 
acrimonia particolare , di un veleno animale specifico , di 
tin virus sui generis , cui si da comunemente il nome 

di venereo o di sifilitico. , 

% 

E un veleno di questa fatta quello , che si comunica 
oggigiorno, come si è detto poc’anzi, almeno in Europa, 
soltanto pel contatto immediato tra una persona infètta ed 
un’ altra sana. Nella maggior parie , perchè 1 ’ infezione 
abbia luogo , è necessario del pari , che 1’ applicazione 
della materia , impregnala di cotesto virus , venga prolun- 
gata per qualche tempo sulla sopraffaccia sana di una 
parte del corpo umano.' 

L’ indicata comunicazione più ovviamente ha luogo 
nell’ accoppiamento de’ due sessi ; e quindi le parti geni- 
tali essendo le più esposte al contatto del virus , sono ge- 
neralmente quelle che ne risentono i primi effetti , e che 
addivengono la sede primitiva de’ primi sintomi. 

In ambi i sessi questi sintomi locali si riducono ad 
una blenorragia , o a de’ piccoli ulceri corrosivi sulle 
parti geuitali , che poscia wuuo mano si dilatano , e per 
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lo più vengono susseguiti da una gonfiagione delle glan- 
dule inguinali. Dopoché uno o più degli accenuali feno- 
meni abbiano avuto luogo , e per un tempo illimiato , 
sopravvengono ordinariamente degli ulceri nelle tonsille o 
nella gola - f delle macchie , o delle pustule , per lo più 
di color bruno o di un rosso-fosco , in diverse parti del- 
la sopraffaccia del corpo j ma precisamente sul petto , o 
sulla fronte nella radice de' capelli ; tali pustule si rico- 
prono immantinente di croste gialliccie , e degenerano so- 
venti volte in ulceri. Se questi sintomi vengano messi in 
non cale , o siano mal curati , il veleno attacca le ossa 
del palato , e quelle del naso ; ove produce de’ dolori , 
dei tumori , delle carie in uno od in più ossa del corpo 
infettato , precisamente nell’ osso frontale , nella tibia , 
nello sterno , nella clavicola , etc. È questo oggigiorno il 
cammino più ordinario del veleno sifilitico : intanto si os- 
serva qualche volta che un tal veleno produce sin dai 
primi momenti dell' infezione una gonfiagione delle glan- 
dule inguinali senza che sia stato preceduto nè da ble- 
norragia , nè da ulceri , nè da qualunque altra delle im- 
pressioni sensibili sulle parli genitali ; e tal altra volta 
ancora , ma più al raro , il veleno è assorbito , ed im- 
mediatamente gittato nella massa del sangue , ove produ- 
ce gli effetti testé mentovali , senza che mai abLiano avu- 
to luogo nè blenorragia , nè ulceri , ne gonfiagioni delle 
glandule inguinali. , 

Ilo di giù awanzato che il coito sia la maniera più 
generale , con cui si comunica a’ nostri giorni la malattia 
venerea ; ma per altro avviene sovente , che allora quan- 
do talune parti di un individuo sano vengano a contatto 
del virus , ristagnante in qualche parie di un individuo 
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infetto , quel virus ci si attacca , ed esercita da prima la 
sua azione su quelle parti sane ; in seguito , dopo aver ivi 
prodotto un 1 ulcera , ordinariamente è trasferito pei vasi 
assorbenti nella massa del sangue , ove si manifèsta coi 
sintomi, poc'anzi descritti. Ma in ambi gli accennali casi 
qualche volta accade ( ed io n ho veduto parecchi 
esempj ) che il veleno venga assorbito nella massa del 
sangue , senza che abbia dato luogo al pili picciolo disor- 
dine , o sintomo nella sopraffaccia del corpo ; e eh’ es- 
sendo in questo modo direttamente portato sul sistema , 
ivi produca da prima i suoi effetti. 

La via più ordinaria per propagare l’ infezione , dopo 
quella che ha luogo nell’ accoppiamento de’ due sessi , si 
è 1’ altra del contatto delle dita , e delle mani con una 
parte infetta ; soprattutto se le parti sane , esposte al con- 
tagio , abbiano delle piaghe , o delle scorticature acciden- 
tali. I Chirurgi Raccoglitori sgraziatamente ne sommini- 
strano molti esempj. 

In ogni altro caso noi osserviamo oggigiorno , che 
ad oggetto di avverarsi 1’ infezione, fa d’ uopo , general- 
mente parlando , che la parte sana venga in contatto col 
fluido virulento di una blenorragia , o di un’ ulcera si- 
filitica. 

Alcune volte l’ infezione sifilitica ha luogo nell’ ano 
e nel retto. 

Un’ altra strada all’ infezione non meno frequente è 
quella della bocca : è in questo modo , che molti bam- 
bini sono infettati dalle loro nutrici , e molte nutrici sa- 
ne dai bambini infetti. Segnatamente il capezzolo addi- 
viene allora la sede della malattia ; ma può avvenire del 
pari , che 1’ infezione si comunichi da bocca a bocca tra 
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la nutrice , ed il bambino , come tra le peraone adulte* 
Ho veduto una innocente ragazza di otto anni infettata 
di questa maniera : la seguela ne fu un ulcera al naso , 
seguita da ozène e da carie all’ osso spugnoso. 

Alcuni tra gli Scrittori moderni , assicurano che si 
possa acquistar la sifilide , giacendo nello stesso Ietto a 
fianco di una persona che ne sia infettata. Ma costa dal- 
1’ osservazione la più attenta , che un siffatto avvenimento 
o non mai accade , od almeno è rarissimo a’ nostri gior- 
ni , soprattutto fra delle persone adulte $ e per verità non 
si veggono infettarsi giammai i custodi degl’ infermi ne- 
gli ospedali , ove giorno e notte sono in commercio con 
delle persone , le quali passano per tutt’ i periodi della 
malattia. Il latto è ( a quel che sembra ) che gl’ infermi 
sifilitici sono disposti a lasciarsi ingannare su quest’ og- 
getto, o piuttosto ad imporne ai Medici, ed a’ Chirurgi $ 
e le opinioni le più assurde , e le meno verisimili sulla 
maniera , con cui la sifilide possa propagarsi , trovano 
una facile credenza , specialmente presso del volgo , sem- 
pre credulo. Devesi a ciò 1’ opinione cosi generalmente 
diffusa in’ Francia , che questa malattia possa acqui- 
starsi andando al destro dopo che se ne abbia servito un 
individuo infetto. Da- ciò quel pregiudizio generale di non 
sedere sul cerchio che vi sta soprapposto , e quell’ im- 
mondezza che ne risulta, e che si vede per tutta la Fran- 
cia nei siti di pubblico comodo , non meno nelle Città 
che nella campagna. Intanto nulla vi-è di più falso ; e 
se esistono realmente de’ casi , pei quali si provi in una 
maniera autentica che la sifilide qualche volta si guada- 
gni in questo modo, tali fatti sono così rari, che meri- 
tano appena di essere presi in considerazione. In effetti 
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non potrò negare che un uomo andando al destro in se» 
guito ad un altro , che abbia dell’ infezione sifilitica nelle 
parti generali , e strofinando il membro virile sulle pareti 
del vase , tocche dell’individuo infettato , possa guadagnare 
nna blenorragia od un’ulcera sifilitica in quelle parli. — 
Dal pregiudizio che si analizza partono del pari quei ri- 
dicoli racconti che s’ intendono replicali sovente da per- 
sone , cui torna conto di accreditarli , sulla maniera dell’ in- 
fezioni ricevute. 

Intanto il fatto che siegue , e che si è presentato ad 
uno de’ miei amici in Edimburgo nel 1787 proverà che 
v’ abbia de’ casi , in cui 1’ infezione possa aver luogo qual- 
che volta di una maniera poco comune. 

Costui fu consultato sulla malsanìa di due giovinette, 
di cui egli conósceva perfettamente i genitori pel ramo del 
governo medico , che ne aveva. La maggiore contava do- 
dici anni , 1’ altra dieci : cileno soffrivano entrambe degli 
ulceri e dell’ empiltìgini in diversi siti del corpo , senza 
alcun male nelle parti genitali. La madre se n’ era avve- 
duta da poco tempo. Il mio amico credè da prima che 
quell’ empiliggini fossero veneree 5 ma sapendo , come Me- 
dico della famiglia da più anni , che il padre , e la ma- - 
die erano in buona salute , e eh’ essi non avevano giam- . 
mai sofferto della sifilide , fece delle indagiui più esatte j 
e trovando che le due giovinette erano del tutto innocenti, 
e che non soffrivano alcun incomodo venereo locale , come 
ne fu assicurato dalla madre , dimandò se si fossero col- . 
cate mai con persona infetta. La madre rispose eli' esse 
dormivano nel proprio letto, a meno che , per qualche 
volta da poco tempo, si erano colcate con una serva che 
amavano mollo , c che sembrava di ottima salute. Si chiù.- 


Digitized by Google 


65 


e della malattia, sifilitica. 

mò la serva , e se le domandò-, in presenza della padro- 
na , se mai fosse slata malata , e se soffrisse qualche ma- 
. laida nella pelle : costei sfrontatamente sostenne la nega- 
tiva. Il mio amico comunicò i suoi sospetti alla padrona, 
ed in sua presenza si fece denudare la serva. Si viddero 
allora su varie pard del di lei corpo delle macchie cro- 
stose non equivoche $ ed esaminandone più attentamente 
la testa , ci si osservò un compitissima corona veneris - 
La serva disparve , senza che mai più se n’ abbia inteso 
parlare : le due giovinette in poche settimane furono 
guarite coll’ uso del mercurio. 

Questo fatto prova evidentemente , che ben anche 
al dì d' oggi la malattia sifilitica si comunichi qualche 
volta col semplice contatto di un corpo nudo con un al- 
tro nudo del pari , senz^ coito , soprattutto negl’ indivi- 
dui di fresca età , la di cui pelle è più delicata. Svde- 
miAM aveva di già rimarcato questo fatto : egli dice di 

aver osservato più di una volta , che alcuni ragazzi si 
sono infettali dormendo coi loro genitori , che n’ erano 
infetti \ e soggiunge , colla sua solita sagacila , che i ra- 
gazzi , dormendo nudi con una persona infetta , guada- 
gnano la malattia , abbenchc gli adulti , la di cui pelle 
è consolidata coll’ etù , siano appena capaci di restarne 
infetti , dormendo soltanto insieme e senza un coito im- 
puro. In effetti il caso è diversissimo trattandosi di ra- 
gazzi , la di loro pelle tenera riceve in questo modo 1’ in- 
fezione molto più facilmente. 

Un’altro problema di somma importanza, e su di 
cui per lungo tempo io non ho osato pronunziare decisi- 
' vamente , si è quello di vedere , se la malattia sifilitica 

possa propagarsi ai bambini colla generazione , e per par- 
Swed. Mal al. Sif. Voi. III. 5 
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lare in termini più precisi , se un padre iniettalo possa 
comunicare 1' iniezione della malattia' al feto , merce il 
seme genitale , nell 1 atto del coito : o se una madre in- 
fetta , tenendo le parti genitali in istato di perfetta salute, 
possa trasfondere il virus sifilitico al feto nell’ utero per 
la strada della circolazione. 

Un caso rimarchevole , osservato in Londra , da qual- 
che anno , rischiara questo punto di dottrina , e prova 
che la malattia , di cui si tratta , può qualche volta 
trasfondersi ai figli col seme paterno. 

Un Dragone della Guardia del Re soffriva un’ ulcera 
sifilitica nella gola , che aveva resistito per lungo tempo 
al mercurio. Durante la cura egli convisse con sua moglie, 
•che non avea mai sofferto alcuna malattia sifilitica , e eh’ è 
tuttora in perfetta salute. Il figlio , che fu il frutto della 
loro unione , restò attaccato , alcuni giorni dopo la sua 
nascita , da un’ ulcera sifilitica nella gola , nello stesso 
sito , ove il padre soffriva la sua. Io ho conosciuto il pa- 
dre , ed il figlio : entrambi sono ora perfettamente gua- 
' riti (»).» 

Ho veduto ultimamente un altro fatto nel quale un 
bambino recentemente nato comunicò alla sua nutrice , 

(*) L’ aspetto dell’ ulcera , che si sviluppò nel fi- 
glio , e la guarigione mercuriale , sotto di cui venne a 
cedere , più che 1’ unisonanza del fico coll' ulcera pa- 
terna , provano ciò che 1’ Autore disegna assodare. Cosi 
fatta circostanza sembrami del tutto accidentale, quando 
non si voglia dire che la teorìa de’ moduli nel sistema 
di Buffon possa aspirare ad una certa stabilità ; il che 
ancora è ben lunge. ( Il Traduci. ) 
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qualche giorno dopo la sua nascita , degli ulceri ai ca- 
porelli seguita da un infezione generale nella nutrice , che 
per lo innanzi era perfettamente sana : il bambino mori 

dopo tre settimane di sintomi ben ciliari della stessa ma- 
lattia. 

Io so che vi sia attualmente una famiglia in Europa, 
i di cui figli son nati col germe sifilitico in corpo , e di 
cui alcuno non ha mai sopravvissuto , finche non si ebbe 
preso il partito di amministrare il mercurio all’ asina , 
che somministrava il latte per la nutrizione dell’ ultimo 
nato. 

Ecco dunque solamente decisa la disputa a conto del 
padre : ma perciò che riguarda la madre , a dispetto delle 
attenzioni che ci ho portato , giammai mi è riuscito di 
scovrire sin ora un solo fatto diretto e ben assicurato , da 
cui evidentemente risulti, che il veleno sifilitico possa co- 
municarsi dalla madre al feto nell’ utero. 

Noi però abbiamo de’ fatti ben chiari che il vajuolò 
naturale si comunichi in tal modo. 

I Bambini infetti , che si sono presentati non meno 
'alla mia osservazione che a quella di alcuni de' miei amici, 
la di cui clinica offre frequentemente delle occasioni di 
vedere de’ fanciulli nati da fresco , sembrano piuttosto som- 
ministrare delle pruove per la negativa. Nè da me , nè 
da alcuno de' miei amici si sono giammai osservati degli 
ulceri , od altre marche evidenti del veleno sifilitico su i 
bambini dell' istante della loro nascila 5 e v’ ha molta pro- 
babilità a supporre , che quelle tali , che si manifestano 
a capo di quattro , di sei , o di otto giorni al più tardi 
dopo la nascita , nelle parti genitali , nell’ ano , nelle lab- 
bra , nella bocca , etc. di questi bambini • non che gli 
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Sodi dallo parti genitali , o dagli occhi che in essi tal- 
volta si ossertano , provvengano da un’ iniezione , acqui- 
stata attraversando la vagina materna , a motivo di ulceri, 
che in questa parte vi fossero stali : dappoiccliè la pelle 
del bambino trovasi in quell’ epoca a un dipresso cosi 
tenera , come le sopraffaccie rosse del corpo , vale a dire 
quella della ghianda, 1’ altra delle labbra , etc. ed è que- 
sto fuori dubbio il caso lo più frequente , in cui l’ imme- 
diato assorbimento del veleno sifilitico possa avverarsi. 

Un altro punto interessantissimo , ma che resta luti’ ora 
indeciso , si è quello di sapere se il veleno sifilitico , as- 
sorbito nel sistema , infetti giammai alcun altro fluido , 
fuorché la parte gelatinosa ed albuminosa del sangue -, e 
• di assicurarsi finalmente se qualche volta ne rimanga in- 
fettato il latte , onde poi 1’ infezione giunga a comunicarsi 
per mezzo di questo liquido dalla madre , o dalla nutrice 
all’ allievo. 

Contando su quel che se n’ è detto fin ora , tutte 
le strade , mercè le quali il veleno sifilitico si propaga 
oggigiorno presso di noi in Europa da una persona in- 
fètta ad un’ altra sana , si riducono alle seguenti. 

i.® Il coito di una persona sana con un’ altra eviden- 
temente infetta da blenorragia , o da ulceri sifilitici nelle 
parli genitali : è questa la strada più consueta. 

Bisogna qui marcare che le blenorragie o scoli dalle 
parti genitali dell’ uno e dell’ altro sesso , cosi come gli 
ulceri alle stesse parli , i quali debbono la loro origine 
ad altra cagione che al virus sifilitica) , come’al virus dar- 
troso , leporoso , cancerigno , giammai sonò seguiti da ul- 
ceri alle tonsille od alle amigdalee , nè da dolori nè da 
tumori o da carie alle ossa , che sono i sintomi caratte- 
ristici della malattia sifilitica. 


f 
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a. 0 Il coHGiusGiMENTodi una persona sana con un' al- 
tra apparentemente sana , ma che serbi del virus sifilitico 
nascosto fra le sue parti genitali , senza che vi sia aticora 
prodotto alcun sintomo sensibile. Quindi è che una fém- 
mina , la quale abbia ricevuto l’ infezione da un uomo , 
può per lo spazio di piti giorni , come avviene sovente , 
infettare uno o più uomini , senza che si possa rilevare 
in lei alcun sintomo di questa malattia : reciprocamente 
un nomo può infettate al modo stesso più femmine. Non 
è raro imbattersi in simili avvenimenti nella pratica per 
le Capitali dell’ Europa. (*) 

Non ha guari , mi si è presentata una di tali osserva- 
zioni , la quale potrebbe far credere che il veleno qualche 
volta possa comunicarsi e diffondersi , abbenchè le parli 

(*) Una questione interessantissima c che conseguen- 
temente si agita spessissimo è di sapere còme e quando 
T infezione si può comunicare da una persona che la 
conserva ip un 1 altra sana. Perciò che riguardano gli 
ulceri esterni o gli scoli aori , non cade alcun dubbio, 
ma se nessuna affezione alle parti genitali è patent e , 
molte persone , sopralutto nelle femmine , $' imaginano 
di non poter comunicare la malattia prima o senza sen- 
tirsene esse stesse affette. La mia opinione è che il male 
si può comunicare pel coito, tuttoché la perso'na pre- 
cedentemente infettata non abbia ancora i sintomi ap- 
parenti di scoli o di ulceri , o altra malattia , e clic i 
sintomi non si manifestano che otto o dieci giorni do- 
po o forse anche mai , allorquando il virus occultato 
nelle parti genitali è stato comunicato pel coito ad uua 
persona sana. ( Nata dell' Aut. ) • , 
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genitali siano totalmente illese. Un Medico mio arnieo fa 
attaccato da sintomi sifilitici ■ pei quali lece uso di alcuni 
rimedj mercuriali. Tutti i sintomi di questa malattia di- 
( sparvero ed egli si credè ristabilito in perfetta salute per 
lo spazio di sei mesi , quando un giorno ebbe commercio 
con una donna , sana secondo tutte le apparenze 5 ma 
costei , a capo di qualche tempo , si trovò infettata. Ambi 
restarono convinti che una tale infezione partiva da lui j 
dappoiché due giorni dopo egli si trovò attaocato da un 
bubbone , senza soffrire alcuna malattia locale nelle parti 
genitali. Se questa osservazione fosse bene avverata , come 
non mi parve di esserlo , o se venisse confermata da al- 
tre , ella sarebbe molto istruttiva , e proverebbe tre cose 
importantissime a sapersi , relativamente all’ indole del ve- 1 

leno sifilitico : da prima che questo veleno possa dimorare 
nel corpo per sei mesi , senza dare il minimo segno della 
sua esistenza : secondariamente che possa comunicarsi ad 
una persona sana senza che le parti genitali di quella 
infetta siano malate : per ultimo che questo veleno si de- 
positi qualche volta dalla massa del sangue sulle glandule 
inguinali , abbenchè non si possa agevolmente intendere , 
come ciò avvenga. Ma io sono ben lungi dal dedurre co- 
teste induzioni da un fatto isolato , ed unico nel suo ge- < 

nere , eh’ io conosca sin ora ; fatto , che lascia altronde 
della molta incertezza : dappoiché mi sembra che quei 
sintomi possano aver avuto 1’ origine da un assorbimento 
immediato del virus , riposto ed assopì to , per così dire , 
nella vagina di quella femmina , la quale in apparenza 1 
godeva della miglior salute del mondo. 

3.° Pel Retto. Ho veduti esempii ben tristi di ul- 
ceri sifilitici al retto comunicati per una copula contro 
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natura , e vice versa gli uomini desiderando evitare de* 
mali venerei restano infettati per la stessa cagione. 

4 -°L’ai,l\ttamemto. Negli avvenimenti di questa sor- 
te , che mi si sono presentati , i cappezzoli della nùtrice 
furono attaccati da ulceri sifilitici , di cui era infetta la 
bocca del bambino ; od ali’ opposto essendo i capezzoli 
della nutrice attaccali da ulceri , ne produssero dei simi- 
gliane nella bocca , nel naso , e nelle labbra del bam- 
bino , sino a comunicargli 1 ’ iniezione generale. E tutt' 
ora da dubitare , come 1’ ho fatto avvertire di sopra , se 
il veleno sifilitico si comunichi giammai col latte. 

■- 5 .° Esponendo qualunque siasi parte del corpo al 
contatto del veleno sifilitico per mezzo de’ baci, de’ sof- 
fragamenti , o de’ toccamani. li pericolo si raddoppia se 
le parti , che si espongono , precedentemente siano stale 
scorticate , ferite , od m qualunque modo esulcerate. Vi 
sono parecchi esempj , soprattutto nelle gran Ciuù , di nu- 
trici affette da ulceri sifilitici nella bocca le quali hau 
comunicato la lue a' bambini coi baci. Io ho rappor- 
tato di sopra un caso , in cui la malattia sifilitica fu co- 
municata a due giovinette , per aver dormito con una 
domestica , attaccata da una malattia sifilitica cutanea , 
che si teneva nascosta 5 ed ho citato dal pari de’ casi im- ' 
ponenti d’ infezione pel semplice soffregamento delle parti 
genitali di uomini sani colle parti genitali infettate di una 
femmina, V ed. cap. XII. Noi osserviamo frequentemaite 
degli ulceri sifilitici , che attaccano in questo modo lo scro- 
to , e le cosce. Sgraziatamente io Lo veduto più di uu esem- 
pio , in cui il virus si è comunicalo alle mani delle Leva- 
trici , e de’ Chirurgi , e vice versa ho conosciuto un esem- 
pio , in cui una Levatrice , soffrendo un’ empiuggine sifi- 
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litica nel braccio , comunicò succesivamente la lue a più 
di cento femmine,. , . 

6.° Col ferire qualche parte del corpo con una lan- 
cetta , con un Coltello , o con altri strumenti infetti di 
virus sifilitico. A conto di ciò si ravvisa una rassomiglian- 
aa tra questo virus, e quello del vajuolo. Noi abbiamo 
parecchi csempj d’ infezione avuta a questo modo , mercè 
il salasso fatto con una lancetta , impiegata da prima 
all' inoculazione od all’ apertura delle pustule vajuolose , 
e che di poi non si era convenientemente pulita. Ho avuto 
due casi ne’ quali alcuni giovani operatori disseccando i 
cadaveri ed essendosi accidentalmente tagliali nelle mani 
furono attaccati da ulceri e da enfiamenti alle braccia ed 
alle glaudule linfatiche vicine. 

Vàn-Swietem rapporta paracela casi, in cui la malattia 
sifilitica è stata comunicata per una simile oscitanza di pu- 
lire lo strumento , che si è adoprato nel fare delle san- 
guigne , o delle scarificazioni. In Moravia, nel 1577 , 
molli individui riuniti in un bagno , dove , secondo il 
costume di quei tempi , si facevano fare contemporanea- 
mente delle scarificazioni dal barbiere , restarono tutti in- 
fettati dalla malattia sifilitica. Oratone il Medico , e Jor- 
dan , che descrivono 1’ annunziata malattia opinano che 
fosse stala comunicata collo strumento , adoprato per le 
scarificazioni. 

7. 0 Colla tràpiantaziohe de’ desti. Io sono stato il 
testimone di un penoso avvenimento, lina giovane in Lon- 
dra avendosi fatto trarre un dente guasto , ed avendolo 
immantinente rimpiazzato con un’altra giovine, che sem- 
brava sana , ben tosto fu attaccala da un’ ulcera nflla 
bocca:- la malattia sembrava di natura sifilitica ma si 
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trovò cosi ostinata sino a resistere ai rimedj mercuriali i 
più potenti ; quindi trascinò la carie della mascella , 
susseguita dalla più spaventevole corrosione della bocca , 
e della faccia , e condusse finalmente quella disgraziata 
alla tomba : intanto non si osservò il minimo disordine 
in colei , che aveva somministrato il dente. 

8.° Mercè la generazione. Ho esitato lungamente per 
decidermi se la propagazione del veleno effettivamente possa 
aver luogo a’ nostri giorni nella maniera indicata , senza 
una malattia locale delle parli genitali ; ma il fatto rap- 
portalo di sopra ( ed io ne conosco degli altri ) provano 
senza replica , che un padre , contagiato di sifilide, pos- 
sa comunicarla a' suoi figli, mercè il seme virile, abben- 
chè le sue parti genitali siano perfettamente sane. Indu- 
bitatamente è in questo modo che la malattia sifilitica 
si proponga qualche volta da una generazione all’ altra , 
ed addiviene malattia ereditaria. 

Per intendere appieno le apparenti contradizioni , 
che sovente si rappresentano in pratica in ordine alia 
propagazione della malattia sifilitica , e per rendere sicu- 
ro il giudizio del giovine medico nei casi dubbj e diffi- 
cili , io vado ad aggiungere le seguenti osservazioni. 

i.° Il veleno sifilitico può restare assorbito , e gittato 
nella massa del sangue , proccurando cosi 1’ infezione ge- 
nerale , senza produrre , nè lasciare alcun effetto visibile 
nella sopraffaccia del corpo : quindi è della più grande 
importanza 1’ aver presente in pratica , che qualche volta 
1’ assorbimento ha luogo prima che le parli genitali ester- 
ne sembrino affette di alcun sintomo j e che in conse- 
guenza la massa del sangue può essere infettata prima 

che gli effetti del contaggio si siau lasciati vedere sulle 
• > \ 
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parli genitali , od anche senza che coteste parli restino 
giammai infette. 

i.° Una persona , uomo o donna che siasi , la quale 
abbia del veleno sifilitico ospitante nelle sue parti geni- 
tali, può infettarne un'altra, e darle una blenorragia , 
od un ulcera sifilitica , senza eh’ ella soffra la minima - 
apparenza di morbo , 0 nelle parti esterne , o nel sistema 
del corpo. Per ben intendere questo paradosso , fa d’ uopo 
rammentarsi di ciò che si è avvertito di sopra , cioè che il 
veleno sifilitico , applicato in un silo qualunque di una 
persona sana , debba per qualche tempo restarci aderente 
prima che possa produrvi un effetto sensibile , vai quan- 
to dire una blenorragia od un’ ulcera. Or se ne venga 
tolto a tempo , o per un accidente, o col nettarsi , esso 
non produrrà alcun effetto in quella parte : oppure se 
ne venga tolto col coito da una persona sana prima che 
abbia avuto il tempo di agire sul silo f ov’ era anni- 
ato , quest’ ultimo individuo resterà esposto all’ infezione 
e ne soffrirà la malattia , mentre che 1’ altro resterà sa- 
no. Oggigiorno sono ben ovvj nella pratica esempj di 
questa fatta (*). .• . . 

O accidente , che il nostro A. viene d’ esporre 
non può dirsi indistintamente applicabile ad ambi i 
sessi ; ed a mio credere abbisogna sovente di tutta la 
precauzione prima che si dia per realizzato ed effetti- 
vo. Non potrebbe indistintamente riguardare 1’ uomo o 
la donna , dappoiché nel primo non è cesi ovvio pro- 
vare un silo, ove il veleno impunemente restisi anni- 
dato $ per indi trasfondersi del lutto su di una donna 
sana. Se questo sito è 1’ uretra , come sembra che do- 
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3.° Si osserva sovente , soprattutto nelle Capitali del- 
1’ Europa , che delle persone , use a convivere con una 

vrebbe esserlo , la sensibilità di quel canale non è fa- 
cile cbe si rimanga inoperosa in faccia al virus , che 
vi sia capitato ; e se quest’ ultimo può restarne tolto , 
e mondata affatto la parte, ciò avverrà col primo sca- 
rico delle orine. E tutt’ altro per la femmina. Le ru- 
ghe della sua vagina ; 1’ affloscia tezza e la poca sensi- 
bilità di quella parte j lo scolo quasi iucessante di una 
muccicaglia , che ivi può inguainare e ritenere il ve- 
leno sifilitico , le diverse strade orinarie ; che tolgono 
il beneficio del dilavamento , tutto concorre a dare la 
preferenza alla femmina sull’ uomo , relativamente al 
caso d’ infezione , per cui si scrive. Ma altroude le 
stesse circostanze, che concorrono privativamente nella 
femmina , esigono quella precauzione , di cui si parla- 
va di sopra , prima di affermare che da costei sia pas- 
salo tutto il veleno sifilitico da un uomo senza rite- 
nerne una porzione. Si sa pur troppo che le femmine 
sono nel caso di avvertire nulla o quasi nulla quella 
tenue blenorragia , che non si potrebbe occultare nel- 
l’ uomo. Or chi assicura che non siasi precisamente 
in queste circostanze j allora quanto una donna , che 
ha regalato un uomo di una blenorragia, o di un’ul- 
cera , asserisca di esser ella esente da ogni guajo , ed 
anche senza attaccare la sua buona fede ? 

Intanto queste riflessioni non si sbilanciano per 
contrastare la possibilità del fatto , di cui fa menzione 
1’ Autore. Elleno hanno soltanto in mira di fare che 
non se ne imponga cosi facilmente al giovine medico f 
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donna particolare , restano in buona salute , senza mai 
contagiarsi «li alcuna .malattia , mentre che uno straniero 
riceve talvolta dalla stessa douna un’ infezione la più vio- 
lenta (*). 

— — 'A 

e di determinarlo in avvenimenti di tal fatta ( anche 
per un oggetto prudenziale ) a non perdere di mira 
nelle sue vedute curative colui o colei , di cui si de- 
canti la fortuna di essersi sgomberata del virus sifili- 
tico a discapito dell' altro atleta. ( Il Tradutt. ). 

(*) Nuovi motivi per un ragionevole pirronismo. 
Avverandosi il caso, che ora espone il eh. A. si do- 
vrebbe dire , che colui , il quale è uso a convivere 
con una donna , atta ad infettare il nuovo-venuto , 
abbia contratto dalia sua abitudine una spezie d’ im- 
munità in faccia al virus sifilitico ; o , eh' è Io stesso , 
che i suoi umori non siano più alterabili dal contagio 
venereo, accordando per vero, che il contagiarsi con- 
sista nell' indicata alterazione. Ma questa immunità sarh 
ella particolare o generale? Se è generale , nulla v’ha 
di strano , quando venga costui risparmiato da una 
donna, che contagia un’altro. Se la s’ immagini par- 
ticolare , dicasi di buona fede , sarà ella stabilita a 
tutta prova ? A me sembra , che lo sia altrettanto , 
quanto lo deve essere la rinomata immunità di Mitri- 
date in faccia ai veleni. Non v’ha dubbio , che l'abi- 
tudine previene e dissipa in certo modo gli effetti di 
taluni contagj , soprattutto di quei , che nascono da 
un’aria, pregna di miasmi ; dappoiché soffrono più gli- 
stranieri che l’ indigeni dalla parte di quest' infezione. 
Na il paragone riguarda soltanto il più o il meno j uè 
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Abbenchè tulle le parti del corpo umano sembrino 
suscettibili di ricevere 1’ infezione , pure si osserva che il 
veleno sifilitico invade alcuni fluidi , ed alcune parli in 
preferenza delle altre. Esso rare volte , e forse non mai 
attacca altre glandule linfatiche , fuorché quelle delle an- 
guinaie , delle ascelle , e dell' avan-braceio. Qualche 
volta produce de’ rappiglj nella linfa , non che de’ tumori 
nei vasi assorbenti delle parli genitali ; ma esso attacca 
principalmente le glaudule mocciose di queste medesime 
parti , e della gola in ambi i sessi : corrode , distrugge , 
od altera la parte gelatinosa del sangue nelle ossa , e qual- 
che volta ne’ bulbi de’ capelli , donde la tessa calva in al- 
cuni casi , o molto invecchiati o mal curati , attacca le 
unghie de’ piedi e delle mani , le distrugge , e le fa ca- 
dere : probabilmente è in questo rincontro che produ- 
cesi nei climi caldi la lebbra luberculosa , leantiasis 
o elephantiasis , malattia delle più terribili , nella qua- 
le il corpo resta coverto di ulceri , e le membra corro- 
se , che finalmente cadono a pezzi , e formano dell’ am- 
malato moribondo uno spettro de’ più schifosi. 

Allorché i sintomi si veggano così ben marchiati , 
come lo sono quelli descritti di sopra , e soprattutto se 
molti di essi si veggano riuniti insieme, non saia difficile 
pronunziare sull’ indole della malattia. Ma il veleno sifi- 
litico non é sempre accompagnato da sintomi così ben ca- 
ratterizzati ; ed é allora molto difficile , anzi talvolta im- 

si sa quanto possa essere applicabile a proposito del 
virus sifilitico. ’• , < 

Or si domanda : Qual 1 é l 1 oggetto di questa nota? 
Non più che quello della nota precedente. ( Il Tradutt . ) 

• 
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possibile di distinguere le malattie sifilitiche da quelle , 
ohe provengono da altre cagioni. In questi casi si richiede 
sovente tutta la sagacità dalla parte del medico. Nei casi 
dubbj non devesi trascurare l’ ispezione delle parti geni- 
tali per vedere se elleno conservino l’ impronta di antichi 
ulceri o se vi sia qualche tumore , oppure delle durezze 
nelle glandule iuguinali. 

Il contagio sifilitico si trasfonde in due maniere nella 
massa del sangue. La prima e la più'consueta si è quella , 
in cui il veleno sifilitico , dopo essere stato comunicato 
coll’ accoppiamento de’ due sessi , e dopo aver prodotto 
una blenorragia , un’ ulcera , od un bubbone , viene tra- 
sferito nella massa del sangue , mercè i vasi assorbenti , 
durante il corso della malattia. L’ altra , eh’ è più rara , 
ha luogo tutte le volte , in cui il veleno venga assorbito 
sul momento , senza aver prodotto alcun effetto sensibile 
sulle parti sessuali (*) , oppure allorché si comunichi alla 

(*) Or sono trenta o quarant' anni che vidi nella 
collezione del Prof. Wàstoit a Londra una preparazio- 
ne notomica mollo istruttiva , cioè un vase linfatico 
injettato , il quale prende origine nel verur-montanum ; 
questo vase nel suo cammino projetta alcune branche 
nelle glandule inguinali ma il suo trono principale pe- 
netra direttamente nell’ addome e si unisce al condotto 
toracico , senza passare per alcuna gianduia delle in- 
guine. Il virus sifilitico assorbito da questo vase alle 
parti genitali potrebbe dunque essere portato prontamente 
nella massa del sangue e produrre un infezione generale 
senza alcun sintomo locale. Molti miei amici, ed io be- 
nanche abbiamo osservato in Londra di bubboni senza 
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massa del sangue senza l’accoppiamento de’ due sessi, e 
per quelle strade che si sono indicate di sopra. 

Nel primo caso il veleno , mescolato alla linfe , passa 
nel sangue , mercè il sistema de’ vasi assorbenti : nel se- 
condo si comunica spesso più direttamente al sangue , senza 
alcuna miscela , come potrebbe avvenire , per esempio , 
allorché vi sia una piaga od una escoriazione : in effetti 
si osserva in questo caso che i suoi sintomi sono general- 
mente molto più rapidi , e mollo più violenti che nel 
primo. 

Prima che il veleno sifilitico , e sistente nel sistema , 
produca dell' eruzioni alla pelle o degli altri effetti visibili 
®ul corpo , gl’ infermi cadono sovente in un abbattimento , 
ed in un languore straordinario : qualche volta risentono 
de' dolori vaghi in tutte le parti del corpo ; e nelle ossa 
cilindriche provano de’ colpi subitanei di dolore dal di 
fuori al di dentro : frequentemente si manifesta un dolore 
nel pericranio , come se la testa venisse fortemente com- 
pressa. Quanto questi dolori non addivengano molto vio- 
lenti nel corso della notte , essi producono soltanto un’ agi- 

ulcera alcuna e scolo dalla verga o dalle parti circon- 
vicine , ed a mio credere questi casi non sono tanto 
rari. Ho vedute alcune femmine attaccate da ulceri si- 
filitici al palalo ed alla gola senza aver sofferti ulceri 
o scoli dalle parti genitali. Se una giovale è defiorata 
da un uomo di già infetto da sifilide , subitamente il 
virus assorbito per la recente piaga prodotta , e portato 
nel sistema del corpo , immantinente produce degli ul- 
ceri alla gola ed altri sintomi sifilitici nel rimanenle'del 
corpo. ( Nota dell. Aut. ) 
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tazione e dell’ inquietiludine ; e sembrano uolabilmcntc di- 
versi da quei dolori penetranti , che attaccano le ossa ci- 
lindriche nella malattia sifilitica confermata , e che pro- 
ducono 1’ addensamento , e la gonfiagione del periostio od 
una vera esostosi , che frequentemente è susseguita da ca- 
rie. I primi sono una specie di dolori vaghi limitati al k 

periostio , ed alle sopraffaccia muscolari apeneuvotiche e ; 

ligameniose , e talvolta sono cosi leggeri , che appena val- 
gono il risentirsene -, ma se anche lo siano più forti , sono , 

sempre notabilmente più sopportabili che i secondi. Olirà 
i sintomi accennali , gl’ infermi si dolgono sovente di una 
stanchezza e di una debolezza , non solo durante il giorno, 
e mentre stanno in piedi , ma più precisamente la mattina 
sul levarsi : nè il sonno , od il letto proccura a costoro 
alcun refrigerio. Eglino restano attaccati da una specie di . 
febbre lenta con de’ polsi deboli ed accelerali: hanno gli 
occhi incavati , il cerchio dell’ orbita livido , le spalle e * 
le coste dolenti : la fìsonomia annunzia una costituzione 
rifinita e cagionevole : in una parola 1’ infermo si dima- 

grisce , e si consuma insensibilmente. 

• Sovente questi sintomi precedono 1’ apparizione degli 
ulceri nella gola e 1’ eruzione cutanea : quanto più quest’ eru- 
zioni sono generali , tanto più la remissione de’ dolori , e 
la diminuzione del resto de’ sintomi su esposti si rende sen- 
sibile. 

In tali circostanze la pelle prende un color bruno : 
sul petto , sulle spalle , o sulla fronte si lasciano vedere / 
delle macchie piane di un color rosso di porpora o giallo- 
gnole o livide : qualche volta coteste macchie sono distin- 
* te , picciole , e circolari ; tal altra volta larghe ed estese; 
e frequentemente sembrano coverte da una crosta secca , 
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forforacea , c simile ad un 1 cmpciigine , soprattutto nella 
radice de' capelli , sulla fronte, sulle guancie, e nel collo c 
qualche volta si veggono cangiarsi in ulceri , che poi ad- 
divengono profonde e cavernose. Nella palma delle mani, 
e nella pianta de' piedi quest’ eruzioni degenerano in fen- 
diture o ragadi , che si fanno dure e callose , e da cui 
talvolta scola un umore icoroso e limpido ; e 1’ empider- 
ine si separa dalla cute : in varj siti del corpo si produ- 
cono de’ tubercoli duri , callosi , e circolari , o delle pu- 
stole poco elevate , ordinariamente secche , qualche volta 
umide , scagliose , forforacee e giallastre , le quali non è 
raro che si esulcerino nella sommila : elleno per lo piti 
si ravvisano negli angoli della bocca , e sulle ali del naso. . 
Frequentemente si osserva non meno- questa specie di eru- 
zione nei circondarli della fronte, e delle tempie, sulle mani, 
nei polsi, sulle coscie , sulle natiche, e nei fianchi : final- 
mente tutta la sopraffaccia del corpo n' è talvolta tapezzata.i 
Fra i sintomi caratteristici della sililide v’ ha 1’ in- 
fiammazione e 1’ esulcerazione delle amigdalee , dell’ugola,, 
c del palato , non che delle altre parti interne della bocca,, 
della gola , e del naso. Quest’ ulceri , messi in non cale,, 
veggonsi immantinente susseguiti dalla càrie , che di- 
strugge le ossa del palato : questa parte si cuopre di tu- 
bercoli e di pustole , che degenerano in ulceri fagedenici,; 
c la carie delle ossa palatine si trasfonde in seguito su 
quelle del naso. La membrana pituitaria , attaccata da 
questa malattia , si addensa , addiviene callosa o fungosa, 
si formano una o piu ulceri nel naso accompagnale da carie 
c da un lezzo fetidissimo , che si chiama ozeue , malattia 
mollo frequente soprattutto presso gl’ individui trascurati , 

° mal curati. Le ossa spugnose , le triangolari del naso , e 
Swed. Malat. Sif. Voi . 111. ti 
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I’ osso vomero , che le sostiene, si tarlano j e la loro caduta 
dà JuogO a quella depressione, ed a quello sGgurnmento del 
naso , eli’ era ben ovvio, da venti o tront’ anni a questa 
parte , e che felicemente c orinai addivenuto molto raro in 
Europa , almeno in Francia , ed in Inghilterra. Contempo- 
raneamente la voce si altera , ed addiviene fioca : l’ infermo 
perde la làcoltà di articolare delle parole, ed è incapace a 
farsi intendere , quando non faccia uso di un otturatore per 
riempire il voto , prodotto dalla perdila ddl’tigola } e dalla 
caduta delle ossa tarlale. Le gengive si corrodono , i denti 
cadono , il fiato olezza ed addiviene scottante. Siccome le 
affezioni della pelle e della gola qualche volta han luogo 
nel tempo stesso , cosi ho creduto conveniente rapportarle 
insieme. Vale lo stesso per quelle del palato , le quali o 
si avverano parimenti in quell’ epoca , o ben tosto soprav- 
vengono , se il male non è soffermato a tempo. 

Questi ulceri delle ugola , del palato , dell’ amigdalee 
hanno un’ apparenza cotennosa , ed un colore bianchiccio: 
esse mano mano si approfondano , mentre che quelle della 
bocca , generalmente parlando , raffigurano piuttosto delle 
afte. L’ occhio , avvezzo ad osservarle , sa ben distinguerle 
senza ingannarsi , abbenchè non sia facile descriverle. L’ am- 
ministrazione del mercùrio vi arreca* costantemente qual- 
che felice cangiamento. Quindi è che senza alcuna esitanza 
io posso avvanzare che tutte le volte , in cui le amigdalee 
e l'ugola restino impiagate dietro il contagio sifilitico y 
1’ ulcera non giugnerà mai ad una spontanea guarigione , 

* che anzi si estenderà inano mano , qualora non se le dia 
una barriera col mercurio. 

Gli effetti del veleno sifilitico nel sistema ordinaria- 
mente si manifestano da prima sulle parti molli , come 
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a ti ife la gola e la pelle , insegnilo sulle membrane ape- 
tieuroliche , i lendini , ed il periostio $ finalmente sulle 
ossa. Ma la malattia non siegue costantemente questo 
cammino , dappoiché qualche volta si osserva che 1’ ultime 
delle parti accennate restano infette , senza che siasi ma- 
nifestato alcun sintomo sulle prime. Qualche volta non si 
manifesta altro sintomo , che quello di una tosse secca, la 
quale negletta va a terminare in una tisi , o in consunzione. 

Alcuni medici di ospedali han creduto avvedersi che 
questa malattia prenda un carattere diverso , secondo le 
diverse costituzioni dell 1 aria , e delle stagioni \ poiché 
eglino hanno osservato negli ospedali ; privativamente de- 
dicati ai sifilitici , che ora dominava un sintomo , ora un 
altro. Si è avvertito del pari nell' Ospedale di Vaugi- 
hard che v' era quasi sempre un sintomo dominante su 
bambini sifilitici , e che questo sintomo variava colle sta- 
gioni. In un tempo gli ulceri sifilitici nella bocca erano 
i predominanti , in un altro le ottalime (*). 

(*) Se questo predominio, di un sintomo , variante 
colie stagioni , sembra essersi osservato soltanto negli 
ospedali , v’ ha motivo a sospettare che dipenda da mezzi 
meno generali di quel che lo sia la costituzione dell'aria 
e le stagioni. La micidiale comunità di utenzili , di 
pannilini , e di tuli’ altro , inevitabile in questi siti , 
addiviene sovente la cagione dell’ uniformità de' malan- 
ni , che vi predomitiano. L’esempio, che si adduce, 
per 1’ Ospedale Paugirarcl , affianca questo sospetto, 
quando si analizzi a fondo. Nè poi si saprebbe inten- 
dere quanto valga la ricorrenza della stagione pel pre- 
dominio di un sintomo, dovuto ad un male, che ordì- 
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Si è molto disputato sul tempo , in cui i sintomi doliti 
sifilide si manifestano dopo (Ite il veleno sia rimasto as- „ 
sorbito negli umori 5 ma io Ito fatto vedere che questo 
tempo c talmente vario nei diversi individui , da non po- 
tersi definire invariabilmente. In più soggetti i mentovati 
sintomi si osservano alcuni giorni dopo 1’ assorbimento ; 
in altri ciò non si avvera che dopo molle settimane • ed 
in qualche rincontro passano de’ mesi prima che si svi- 
luppino gli effetti del virus nella costituzione , soprattutto 
se la sua influenza sia rimasta sospesa od arrestata , senza 
essere distrutta , da una cura mercuriale mal diretta. In 
alcuni casi , per verità rari , il veleno sembra essersi ri- 
masto in corpo per più anni , senza aver dato aleun se- 
gno della sua presenza , per indi manifestarsi iu un tratto 
coi sintomi i meno equivoci (*). 

nariamente esterna tutto il suo equipaggio senza alcun 
riguardo. ( Il Tradult. ) 

(*) Queste anomalìe riguardano tutti i contagj : 
elleno poi sono nelle regole, dappoiché cotesto svilup- 
po s’investe da una parte del più o meno di energia 
del virus contagioso , e dall’ altra del più o meno di 
disposizione, che s’ incontra negl’ individui, su cui si 
sperimenta il contagio. Per verità , a riguardo del con- 
tagio venereo , siffatte anomalìe sono più marchiate. 
Potrebbe ciò dimostrare , che nel virus sifilitico pos- 
sano aver luogo delle alterazioni più decise sull’ indole 
sua , dietro un' oscitanza di curarne gli effetti , dietro 
la cattiva maniera di colesta cura , ec. ? Allora s’ in- 
tenderebbe agevolmente perchè a’ giorni nostri sia più 
tardo a svilupparsi un tal contagio ; senza supporre , 


I 


Digitized by Google 



. e ( Iella malattia sifilitica. . 35 

Avvi parcechi escili p j di ulceri nelle fauci, e di do- 
lori uelle ossa , che si pres emano inaspettata mente senza 
alcuna preventiva indisposizione : in a Uri casi si osserva 
da prima una grande inquietudine , delle vigilie , de’ do- 
lori vaghi in diverse parti del corpo preceduti od accom- 
pagnati da una lebbre sintomatica , da uno smagriinento 
generale , "da un’ alterazione considerevole di lìsouomia , e 
per ultimo da un rifinimento totale della costituzione. 

Non ho giammai veduto un’ ammalato affetto da sifilide 
guarire da se stesso radicalmente in Eu ropa , e sin ora non 
abbiamo osservazione alcuna autentica che pruovi essersi 
fatta una tale guarigione ne’ climi caldi del globo : tuttoc- 
cliè secondo Li relazione di Leo Africanus f, del quale 
abbiamo parlato nel Cap. 1 1 di quest’ opera , e quella del 
Capitano Cook, cosi come dalle rela zioui che la storia della 
medicina ne ha conservate , io non vogl io negare che si-- 
m ili guarigioni abbiano avuto luogo. 

Resta ancora a verificarsi se il virus sifilitico dimori, 
come molti scrittori hanno assicurato , più lungo tempo 
inattivo nelle persone robuste llctnmatic he o meno irrita- 
bili , che uelle persone delicate sensiliil issiine o fiacche per 
cagione di malattie, 

Non ho avuta mai 1' oc casione di verificare se la ma- 
lattia sifilitica , ereditaria , dimori alcune volle latente , 
come dieesi , fino alla pubertà per svilupparsi allóra , ma 
io so che tali casi sono frequenti , principalmente nelle parti 
meridionali dell’ Europa ove la malattia sifilitica essendo 
stata minorala a diverse riprese col mercurio, o con altri 

i - -■ 

che il veleno siasi ingentilito od infiacchito colla dif- 
fusione. ( Jl Trmlult. ) 
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rimedj , diviene alla fine , quantunque molto mitigata 
ne’ suoi sintomi , ostinatissima , e si propaga successiva» 
mente pel coito a molte generazioni. 

Alcune malattie delle ossa si lasciano vedere alcune 
settimane ed anche alcuni mesi dopo che l’ infermo ha pre- 
so il mercurio per degli ulceri alla gola o per malattie 
cutanee se non si è continuato 1’ uso del mercurio fino 
alla perfetta guarigione. Giornalmente in pratica si rincon- 
trano simigliami esempii. Gli ulceri della gola , le eruzio- 
ni cutanee ed i dolori ec. si dissipano in questi casi con 1’ 
uso del mercurio-; ma se allora questo rimedio si sospen- 
de i sintomi ritornano e vengono rimpiazzati alcune set- 
timane o alcuni mesi dopo da doliri o da cultori del pe- 
riostio e delle ossa, 

E convenevole qui osservare che quando le ossa so- 
no affette da carie o da esostosi la sifilide puoi esser guari- 
ta radicalmente prima della cura completa della carie, la 
quale non può aver luogo se non dopo che la parte ca- 
riata si sarà esfoliata e separata dalla parte sana dell’osso 
ciò che dipende in mollissimi casi da un lungo travaglio 
della natura. Riguardo all’ esostosi od iperostosi prodotte 
dal virus sifilitico esse sussistono soveute per tutta la vita 
quantunque la sifilide siasi completamente distrutta. 

È necessario osservare che la carie può derivare dalla 
denudazione delle ossa per la distruzione delle parti mol- 
le che la ricoprono e della loro esposizione all’ aria sen- 
za che siano esse stesse infette di sifìlide , ciò per lo spesso 
avviene nelle ossa del naso o del palato. Bisogna anche 
distinguere accuratamente ciò che puossi dire carie sinto- 
matica da quella clic deriva dall’ azione diretta del virus, 
sulle ossa. 
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Io finirò col Ihr osservare che giammai devesi per- 
dere di vista che degli ulceri alla gola , delle eruzione alla 
pelle , diverse affezzioni delle ossa de’ tumuri e de' dolori 
cronici nelle articolazioni delle estremila simulanti la gotta 
o il reumatismo invetrato, provvengono spesse volte da una 
blenoraggia dell’ uretra soppressa male a proposito. Ne ho. 
veduti molti esempj che mi han sorpreso : gl’ infermi trat- 
tati senza successo per un gran numero di anni sono stati 
finalmente guariti con un trattamento mercuriale com- 
pleto. 

Prima di por termine a questo capitolo credo utile 
cosa fare un resunlo generale degli eflèlti o sintomi che il 
virus sifilitico produce comunalmeute ai dì nostri nelle 
differenti parti del corpo , allorquando viene assorbito nel- 
la massa generale degli umori. 

- I. Agl' occhi. i.° La più violente di tutte le oftal- 
mie accompagnata da uno scolo di materia puriforme e 
terminata comunemente con la distruzione dell’ organo o 
da una cecità completa ; essa provviene da una blenorra g- 
gia sifilitica soppressa nell’ uno o nell’ altro sesso ; i.° una 
infiammazione lenta o cronica all’ occhio oppure alle pal- 
pebre ; 3 .° benanche la fistola lacrimale è seguela di una 
blenorraggia mal curata, 4 ° un infiammazione dolorosa e 
violentissima anche nell’ occhio o pure una fistola lagri- 
uiale con carie dell’ ossa vien prodotta dal virus sifilitico 
in seguito di infenzioue gpnerale, 

II. Alle orecchie. La. sordia acompagnatsf da violenti 
dolori, con scolo puriforme o pur nò, è provvonieute ugual- 
mente da una blenorraggia soppressa , o prodotta dal vi- 
rus sifilitico diffuso nel corpo , che attacca le orecchie- 
stesse o pure uno de’ due orilìcii delle trombe di Eu- 
stachio, 
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III. Al naso. Provvengono «la sifilide gli ulceri alle 
narici o le esulcerazioni della membrana mucosa del naso, 
o con carie dell’ osso o pure senza , de seni frontali delle 
pinne nasali , e particolarmente del vomere , la di cui 
perdita cagiona la difformità del naso , de' quali veggonsi 
ancora degli esempii , ma però meno di prima. Questi sin- 
tomi sono sovente accompagnati da uno scolo icoroso e 
fetide detto osene ( Otaena syphilitica ). 

IV. Alla bocca ed alla gola. Ulceri , cavie del- 
r osso palatino , dell' antro mascellare , dello sfenoide 
erosione del velo del palato , delle amigdalee , delle 
trombe di Eustachio ; ulceri alle gengive ovvero alla lin- 
gua 5 mali di gola , tosse faticosa , parafatila , o cangia- 
mento di voce , raucedine , parlare nel naso , o non po- 
tere articolar parola sono effetti di sifilide. 

V. Ai pulmoni. Accagiona benanche una tosse secca 
.od accompagnata da spurghi puriformi , o realmente pu- 
rulenti, dimagrendo generalmente il corpo con febbre ettica. 
( Pkthisis pulmonalis vel elrophia syphilitica ). 

VI. Alle parti genitali. Essa produce blenorraggie, 
ulceri , tubercoli duri alle glandule cutanee della verga , 
bubboni 5 o pure mantiene perpetuamente i dolori va- 
ganti , le escoriazioni , gli ulceri , le fistole , le blenorree, 
le eruzioni , i porri , i condilomi , le ragadi , etc. In 
quanto alle blenorraggie, ai tumori de’ testicoli , la man- 
canza di fatti autentici mi lascia ancora si dubbio come 
1’ ho detto altrove , se mai queste affezioni provveugano 
dal virus sifilitico depositato dalla massa generale su 
queste parti. 

VII. Alla pelle. Macchie brune , rosse o di color 
di rame , croste dartrose , umide e secche , buboni od ul- 
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ceri in differenti parti del corpo e soprattutto al coojo 
capelluto o nella barba. Allorquando' la malattia è in- 
vecchiatissima produce alcune volte , soprattutto ne’ paesi 
caldi , la febea tubercolosa ( Elephantiasis ) accompa- 
gnata o seguita da corrosione delle unghie ed ulceri cor- 
rosivi i più maligni particolarmente alle estremila. 

Vili. Alle ossa. Dei tumori i più dolenti , ed ipiù 
inquieti conosciuti sotto il nome di periostosi o di esostosi 
secondo che hanno la loro sede nel periostio o nell 1 ossa 
stesse che tormentano l 1 ammalato , soprattutto nella not- 
te , allorquando è riscaldato nel suo letto \ tin 1 ulcerazio- 
ne della sostanza esterna od ima corruzione della sostanza 
interna dell 1 osso , malattie conosciute sotto il nome di 
carie , spina ventosa , artrocace , ( o più esattamente 
osteophthoria della mia Nosologia ) le ossa le più fàcili 
ad essere. affette da questa malattia sono quelle non co- 
verte da muscoli , o che sono le meno coverte , come la 
tibia , il radio , il cubito , l 1 apofisi coracoide , lo sterno, ’ 
il coronale e gli altri ossi della testa , ec. 

IX. Alcune volte il virus sifilitico produce degli ef- 
fetti la di cui natura è si occulta che sembrano provve- 
nire da altre cause. Tali sono i dolori o gli enfiori simili, 
a quelli del reumatismo cronico in differenti parti del 
corpo , dolori nelle articolazioni che simulano i gottosi j 
l 1 astume , attacchi di nervi terribili , fehbri nervose od 
eltiche , tisi pulmonare , o semplice emacjpzioni senza vi- 
zio apparente in alcun viscere del corpo. I medici hanno 
detto queste affezioni malattie sifilitiche simulate ( Morbi 
Venerei larvali o Pseudo-syphilis Conviene osservare 
fraditanto che questi sintomi possono essere anche acca- 
gionati dell 1 amministrazione poco convenevole del mercurio 
c pe 1 cattivi effetti che risultarne. 
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X. Alcune volte la sifìlide è realmente combinata con 
altre malattie , come con lo scorbuto , col virus darlroso, 
colla scabia , con le scrofole , con la gotta ; le febbri in- 
termittenti , od altre malattie epidemiche 5 ciò che dicesi 
sifìlide complicata, ( Morbi siphilitici complicali). Es- 
se meritano la maggiore attenzione dalla parte del pratico 
imperocché il successo del loro trattamento dipende spesso 
in maggior parte , dalla conoscenza e dalla distinzione fat- 
ta delle malattie. 

Alcuni scrittori che hanno trattato della malattia si- 
filitica hanno assicurato che il virus assorbito nella massa 
del sangue produce da principio i ' sintomi sulle parli 
esterne del corpo , , come sulla pelle , sul naso , nelle a- 
migdalce ; che nel secondo grado della malattia , i sin- 
tomi sono interni, ed attaccano Tapneurosi, il periostio, 
ì tendini e le ossa. Ma questa assertiva va soggetta a molte 
eccezioni , giacché noi vediamo alcuni casi ne’ quali il vi- 
rus sifilitico assorbito produce in seguito de’ sintomi in 
queste ultime parti prima di aver infettate le prime , a 
pure senza mai infettarle. 

Ad oggetto di rendere la storia della sifilide chiara e 
concisa per quanto è possibile farò una breve ricapitola- 
zione delli differenti sintomi che sono stati enumerati. 

Ecco dunque in pochi versi il carattere ed i sintomi 
caratteristici della sifilide : quale si presenta oggidì in Eu- 
ropa. 

• I piu frequenti effetti del virus sifilitico nel sistema 
del corpo 5 sono gli ulceri alla gola accompagnati da di- 
magramento , e da difficolta di declutire ed alcune volte 
da notabile cangiamento di voce ; sulla pelle macchie di 
differente grandezza le quali vcugouo e si dissipano o che 
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sussistono, e come specie di macchie di un colore di rame 
formanti in alcuni casi , delle pustole che contengono una 
materia puriforme , senza essere nè così rosse nè così ele- 
vate come le vere pustole -, delle croste dartrose con entro 
una materia puriforme o pure delle croste secche o delle 
squame di epiderme. Da principio queste croste son piccole 
indi si allargano ; quelle che sopravvengono si allargano 
ancor più e sotto di esse vi si raccoglie una materia pu- 
rulente ed in fine si cambiano in veri ulceri allorquando 
queste -croste vengono sul cuojo capelluto i capelli cadono 
c non vi rinascono più sullo stesso sito fino a che la ma- 
lattia non è all' in tutto estinta. Se il virus sifilitico si 
deposita nelle unghie vi produce da principio una mac- 
chia rossa ; indi 1 ’ unghia diviene aspra e screpolata , de- 
perisce , muore e cade. Queste croste e queste squame si 
formano spessamente nella palma della mano od alla pian- 
ta del piede 5 in alcuni casi esse si manifestano su tutte le 
parli del corpo eccetto quelle ove vi è un continuo stro- 
finio fra due soprafiaccie della pelle come tra lo scroto e 
le coscie , all’ ano e agli angoli della bocca , alle ascelle : 
in queste parti la pelle si lumefa si esulcera e dù fuori 
una materia biancastra. Se il virus è depositato dal -pe- 
riostio vi produce un enferiore accompagnato sul più vi- 
vi dolori che si esacerbano particolarmente nella notte. 
Questa gonfiezza sembra aver la sua sede nell 1 osso stesso 
giacché essa è durissima e molto aderente ut questa parte, 
E ciò la ragione per la quale viene spessissimo confusa 
con la vera esostosi ; ma allorquando ha formato un ascesso 
ed un - ulcera icorosa si trova ordina ria mente 1 ' osso al di 
sotto illeso. Accade sovente mentre il virus attacca 1' osso' 
stesso che ue cangia la tessitura ; in tal caso l 1 osso si gou- 
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fia e forma ciò c he dicesi una vera esostosi la quale si ter- 
mina generalra ente con la carie. Avviene in tal caso un 
evidente cangiamento chimico nelle parti costituenti l'osso. - 

Prima che questi ulceri, queste macchie e questi tu- 
mori sì lascino vedere il virus produce spessamente male 
di testa difficolta di respiro, febbre e come si è alcune volle 
osservato esattamente gli stessi sintomi che precedono le al tre 
malattie cutanee. In altri casi il virus sifilitico resta nel corpo 
senza produrre affezioni locali, ma allora produce sovente uua 
febbre lenta con la perdita dell’ appetito o puramente si ve- 
de 1’ ammalato con un buon* appetito dimagrire senza feb- 
bre ettica e perdere il sonno ed il riposo \ la sua figura 
porta le marcile evidenti di nna costituzione fatigatu e 
logora , i suoi occhi s' illanguidiscono il colore ed i mu- 
scoli del suo volto annnuziauo all’ osservatore attento es- 
, servi nel corpo dell’ infermo qualche cosa che deperisce 
la sua costituzione. 

Questi sintomi della malattia sifilitica abbenchè alcu- 
ne volte gravissimi son divenuti in generale , soprattutto 
dopo gli ultimi cinquanta o scssant’ anni , meno violenti 
in Europa 5 il virus fa stragge molto meno rapida special- 
mente ne’ climi meridionali , come la Spagna il Portogallo, 
e l’ Italia. > 

I medici così come gl’ infermi di queste contrade ri- 
buttano il mercurio come una medicina violentissima, non 
impiegano dunque ordinariamente che tisane di guajaco , 
saisa par illa ec. con bagni caldi e stufe per guarire o al- 
meno per palliale i mali sifilitici mentrecchè ne’ paesi' 
sellrentrionali che sono più freddi ed umidi noi siamo ge- 
neralmente obbligali di ricorrere al mercurio per ottenere 
una guarigione radicale della sifilide in lutti i suoi dif- 
ferenti gradi. 
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I rimedii traili dal regno vegelabile essendo conosciuti 
per meno sicuri e meno cerli ne’ loro effètti , i pratici i 
più illuminati preferiscono con raggionevolezzu ad essi le 
differenti preparazioni mercuriali non solamente per la virtù 
specifica che questo rimedio ha contro la malattia allor- 
quando vien amministrato con prudenza ma ancora perchè 
esso è un rimedio mentalissimo , e molto facile a trovarsi 
ed alla portata di tutto il mondo , i di cui effètti son 
pronti e certi nella maggior parte de’ casi soprallulo re- 
centi. È per la ragione islessa che quantunque le febbri 
intermittenti si possano guarire con altri rimedii s’ impiegai 
per esse comunalmente la chinchina. 

C A P. XVI. 

Del trattamento della malattia sifilitica 
in generale. 

Lungo tempo prima che la malattia sifilitica si fra- 
se manifestata in Europa era conosciuto il mercurio , ed 
erasi posto in uso per differenti eruzioni cutanee. I mo- 
dici Arabi la di cui pratica ne è stata trasmessa da Rhazks 
se ne servivano sotto la forma di unguento e di etnpia- 
stro. Vigo , e Faloppa l’impiegarono da principio 
nella stessa maniera che gli Arabi. Essi applicarono de- 
gli empiastri e 1’ unguento di mercurio sulle parti affètte. 
Berenger de Carpi è il primo per quel che sappiamo 
che ha impiegato le frizioni mercuriali sui corpi pei- gua- 
rire le malattie sifilitiche , ma tenne secreta questa pra- 
tica che gli produsse gran fortuna. N. Massa raccoman- 
dava le frizioui più che altro rimedio. Vigo finalmente 
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sembra che sia stato il primo ad amministrare il mercurio 
internamente per guarire la malattia sifilitica. Per questo 
scopo egli ha fatto uso dell’ ossido rosso di mercurio , ma 
P. Andrea Mathioli , celebre botanico è stato il primo 
a raccomandare P uso interno del mercurio ; ed il famoso 
chirurgo alemanno Filippo Haeciifner , nel suo trattato 
intitolalo la Gran Chirurgia (*) fu che introdusse nella 
pratica l’uso metodico e ragionato del mercurio internameli- . 
te , giacche egli pensò che la decozione di guajaco di sal- 
saparilla ec. mancava spessamente di produrre una guari- 
gione radicale in questa malattia. Raccomanda benanche 
l’ossido rosso, il sotto-carbonato, e 1’ assimuriato di mer- 
curio. Lo stesso autore poco tempo dopo inventò una com- 
binazione di sublimato corrosivo con orò per la guarigio- 
ne della sifilide. Questa composizione fu molto impiegala 
sotto il nome di aurum vitae , da’ pratici di quei tempi 
Winter , Sassonia ed IJorst. , 

Ma in generale i medici non vollero seguire questo 
esempio imperocché essi osservarono che lutti questi rimedj 
mercuriali amministrati internamente producevano degli ef- 
fetti violenti ed alcune volte terribili sugli ammalati , sen- 
za produrne de’ durevoli sulla malattia. D’ altronde il mer- 
curio era riguardato allora , e lo fu per lungo tempo do- 
po ,* similmente che 1’ antimonio lo fu ne’ nostri tempi , 
e 1’ arsenico lo c tuttora , come un veleno , ira perocché 
s’ ignorava il modo convenevole di continuarlo per lungo 
tempo. . ■ . . . 

Verso 1’ epoca stessa Francesco I. avendo acquistato ' 
conoscenza delle famose pillole di Barbarossa , si fece co- 
municare la ricetta dallo stesso autore , e questo rimedio fu 

( ¥ ) Fed, K. Sprengejl storia della medicina voi. 3. 
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introdotto nella pratica. Esse erano composte da venticin- 
que dramme di mercurio , dieci di rabarbaro , tre di sca- 
monea , una di muschio, altrettanto di ambra , e due 
dramme di mele bianco 5 il tutto ben combinato e ridot- 
to in massa con lo siroppo di cedro. Si dava una di queste 
pillole della grossezza di un faggiuolo in ogni sera prima di 
cenare } ma si temevano talmente, come ho detto, gli effetti 
del mercurio, che i medici osavano a stento d’impiegare 
questo rimedio internamente in qualunque siasi modo. 

Si erano sperimentati con vantagio per la guarigione 
della sifilide l’uso de' bagni sudoriferi , e noi li trovia- 
mo raccomandati da molti autori di quei tempi. 

Il Guajaco ( Guajacum officinale ) fu apportato 
da S. Domingo in Europa nel 1317 e subitamente dopo 
gli Spagnoli portarono similmente dall’ America la salsa- 
parilla ( Smilax Srtlsaparilla ) ed il sassafrassa ( Lau- 
ra s sassafras ) piante delle quali i naturali del paese si 
servivano per la stessa malattia. 

Nella stessa epoca si provarono differenti composi- 
zioni di oppio per combattere questa tenibile malattia. 

Da quest’ epoca sino a’ d't nostri si sono inventate e 
raccomandate infinite altre composizioni vegetabili , ma 
sopratutto un numero prodigioso di preparazioni mercu- 
riali , nell’ intenzione , senza fallo , o per lo meno in. ge- 
nerale , di conservare le qualità salutevoli del mercurio , 
ed allontanare quelle credute nocevoli ; se ne sono prin- 
cipalmente occupati allorquando si è riconosciuto l’ insuf- 
ficienza de’ vegetabili per operare la guarigione radicale 
della malattia sifilitica , massimamente ne' climi settentrio- 
nali dell’ Europa , il mercurio ha sostenuto la premi- 
nenza ed è oggidì il rimedio principe per la guarigione 
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di così fatte malattie in tuli’ i gradi ed in tutt' i periodi, 
quantunque si possa dire che nelle mani de’ cerretani esso 
divenga più tosto pericoloso e per lo spesso funesto, ma a 
conto di ciò bisogna incolparne l' inesperienza o la man- 
canza di conoscenza dalla parte de 1 pratici e non del mer- 
curio , il quale allorché sarà amministrato con prudenza 
è sempre un rimedio che arreca del bene. 

Esso è finora il solo rimedio noto sul quale si possa 
contare con sicurezza per la cura radicale della sifilide • 
ma la sua amministrazione esige in molti casi una gran- 
de sagacita e molte conoscenze pratiche a caggiou di de- 
terminare la sua- quantità "necessaria per ottenere la gua- 
rigione ; scegliere le preparazioni meglio adatte alle circo- 
stanze ed il metodo il più convenevole per introdurlo 
nel corpo; fissare l’epoca nella quale è conveniente pro- 
pinarlo e quella nella quale conviene abbandonarne l’uso 
sia per alcuni giorni , sia per sempre ; regolare il rcggi- 
mc dell’ infermo durante il suo uso e prevenire o pur 
guarire radicalmente gli effètti spaventevoli che potrebbe- 
ro alcune volte risultare dal suo uso. 

Il primo dovere del medico allorquando vicn consu- 
eto per una malattia sifilitica è di prender conto se 1’ in- 
fermo aveva per lo innanzi soffèrti altri mali sifilitici , 
quali furono , ed in quale epoca ; se 1' ammalato era in per- 
fetta salute quando si manifestarono i sintomi sifilitici , se 
egli era o pur lo è attualmente attaccato da alcun altra ma- 
lattia , come la tisi , la gotta , la scabia le scrofole , lo 
scorbuto etc. Conviene esaminare d’ altronde se egli 
d’ un temperamento forte e vigoroso , o di una costitu- 
zione delicata ed irritabile , o se è più tosto di un tem- 
peramento flemmatico o pure in uno stato veramente fiac- 
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co e debole ; finalmente prender conto se la malattia è 
di una recente data o pure antica ; ed in quest’ ultimo 
caso quali sono stati i rimedii impiegati e gli effetti otte- 
nuti da essi. Debbesi inoltre con seria attenzione ricercare 
se i sintomi de' quali 1’ infermo si duole sono realmente di 
natura sifilitica , valquanto dire prodotti da questo virus 
specifico, o se essi sieno accagionati da qualche altra acri- 
monia di natura differente. Trattandosi di femmina convieni 
prender conto se ella è gravida \ trattandosi di ragazzo se 
la nutrice gli abbia comunicato il male. -Tutti questi punti 
debbono essere approfondili e marcati con la maggiore ac- 
curatezza , imperocché la nostra condotta ed i nostri suc- 
cessi , cosi come la felicita dèli’ infermo , e frequentemente 
quella d' un intera famiglia , assolutamente dipendono dalla 
esatta conoscenza di tutti questi punti. 

La stagione dell’ anno merita egualmente la nostra 
attenzione , tanto per riguardo ai sintomi della malattia 
quanto al metodo da impiegarsi per la guarigione. La 
stagione ed il clima , contribuiscono più di quel che puos- 
si immaginare in generale , a rendere il virus sifilitico 
cosi come il mercurio più o meno attivi } e ciò che si 
attribuisce spesso ad una molto piccola dose di mercurio , v 
o ad una cattiva preparatone di tal rimedio è sempre 
dovuta al freddo ed all’ umido o allo stato di torpore del 
malato ; ciò che ritarda e rende ben anche nulli gli e£» 
felli del mercurio sulle sifilide : Dall' altra banda lo stesso 
freddo o 1’ irritabilità particolare dell infermo accagionano 
sovente volte , durante l’ uso del mercurio , coliche , diar- 
ree , reumatismi , salivazione, tetarni , paralisi etc. final- 
mente che gli effetti .del mercurio sono in generale nei 
Swed. Maini. Si/. Voi , 111. 7 
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climi settentrionali più pronti più forti , e meno perico- 
losi nella stagione dolce e calda dell' anno. 

Convien dunque nel primo caso rinchiuder l’ infermo 
nella sua camera o per lo meno tenerlo molto caldo , per 
prevenire i funesti effetti del mercurio che ne potrebbero 
risultare e che in effetti spessamente ne risultano dalla tra- 
spirazione arrestata , o pure , per impedire le imprudenze 
nel regime alle quali potrebbersi abbandonare gl’ infermi 
impazienti ed incapaci di governarsi da essi stessi. Questa 
precauzione cosi come la dieta sono specialmente necessa- 
rie ne’ paesi o\t gli uomini sono più abbandonati agli ec- 
cessi delle bevande , ed in quelli ove gli effetti di un 
atmosfera freddo ed umido sono i più a temersi. 

Fa duopo nel cominciamento della cura , avvertire 
le persone assuefatte a bere molto , che se durante 1’ uso 
del mercurio esse non si ritengono ad un regime sobrio 
non possono astenersi da una cura lunga e nojosa e dal 
temere benanche i funesti effètti del mercurio. L’ eccesso 
del vino , T aria fredda ed umida ed un vento impetuoso, 
Sono le cose che bisogna accuratamente evitare durante il 
trattamento mercuriale. 

E ben difficile il determinare con una regola generale 
la durata dell' impiego del mercurio ed il momento nel 
quale fa duopo abbandonarne 1’ uso, principalmente ne’ ca- 
li ove il malato è molto debilitato, od allorquando la ma- 
lattia è invecchiatissima o pure accompagnata da certi ul- 
ceri , da esostosi o da carie. Questi ulceri, queste carie spes- 
samente divengono funesti durante 1’ uso continuato del 
mercurio. È in simigliami casi che un trattamento mercu- 
riale alternato divienejta'nostra sola risorsa a malgrado 
di tutto ciò che si è detto e si è scritto da poco tempo 
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contro questo metodo , imperocché si è allora frequente- 
mente obbligato di abbandonare l'uso del mercurio pri- 
macché il virus sia totalmente distrutto per ricorrere ad un. 
regime fortificante , e sin dacché 1’ infermo ha ricuperato 
le sue forze , riprendere nuovamente 1’ uso del mercurio : 
si è obbligato alcune volte di alternare a molte riprese , 
ed anche di cangiare le preparazioni mercuriali sino a quan- 
do il virus sifilitico rimanga interamente distrutto. 

Il giovane pratico deve soprattutto guardarsi di giam- 
mai cedere all’ impazienza dell’ infermo , principalmente 
delle fémmine, e di rinunziare troppo prontamente all’im- 
piego del mercurio , prestandosi in tal modo ai loro cie- 
chi desiderii. Un gran numero di infermi divengono la 
vittima di questa condiscendenza , che in seguito rimpro- 
verano al medico ; e soffrono alcune volte per tutta la lo- 
ro vita la sequela de’ mali da’ quali sarebbersi esentati se 
avessero consentiti a continuare più a lungo il trattamento^ 
e se non lo avessero abandouato con troppa sollecitudine , 
o pure immediatamente dopo essere scomparsi i sintomi. 

Bisogna dunque sempre ricordarsi che non basta so- 
lamente dare il mercurio fino a che i sintomi o gli effetti 
potenti della malattia sieno scomparsi , ma che bisogna 
continuarne 1’ uso dodici , quindici ed anche un mese do- 
po per distruggerne , se mi si permette esprimermi in tal 
modo , fino all’ ultimo atomo il virus sifilitico (*). 

(*) Avviene altrettanto dell’ uso della china nelle 
febbri intermittenti ; delle cure marziali nelle ostruzioni; • 
delti antimoniali negl' impegni linfatici , eie. Questa 
veritìi , sanzionata bastantemente dal fatto agli occhi 
del Medico , annunzia al Fisiologo un Canone , che ri* 


Digitized by Google 



io» Ckr. ivi. Sez. ih. — Del trattamento 

Coloro che pretendono non esservi che una preparazione 
mercuriale , ed un metodo solo per amministrare il mer- 
curio , e che quello debba essere preferito a tutti gli altri, 
sono secondo la mia opinione degli inaccorti seguaci di ro- 
tine o pure empirici ignorantissimi e molto lontani dalla 
verità. I gradi e la sede della malattia sifilitica , la rapi- 
dità o la lentezza de’ suoi progressi , la struttura partico- 
lare della parte affetta 5 la costituzione e lo stato attuale 
della salute dell’ infermo , la sua idiosincrasia , la natura 
de’ medicamenti de’ quali ha fatto uso prima di dimandare 
il nostro consiglio , in fine il regime di vita da esso seguito, 
seno tante considerazioni che possono apportare delle dif- 
ferenze nella scelta delle preparazioni mercuriali , cosi come 
nel metodo di amministrarlo. Esse richieggono dalla parte 
del pratico che vuol soddisfare la sua propria coscienza , 

> e corrispondere medesimamente alla fiducia degl’ infermi , 
un’ attenzione più seria che non si crede comunalmente. 

Tutte queste circostanze esigono sovente una cura par- 
ticolare nella scelta' delle preparazioni mercuriali e ci ob- 
* 

bligano alcune volte ad aggiungere al mercurio altre me- 

guarda il piano della v'ta da tenersi tutto giorno pre- 
sente. Desso è , che non si potrebbe impunemente ri- 
muoversi ad un colpo da qualunque abitudine , cui si 
trovi assuefatto il s. sterna. Applicato al nostro propo- 
sito vale poi per una doppia ragione ; dappoiché da una 
parte conviene portare innanzi l’uso del mercurio sino 
ad estirpare V ultimo atomo di veleno sifilitico ; come 
si conviene dall’ altra di non rimuovere ad un tratto il 
poderoso stimolo del mercurio , cui si potrebbe dire di 
già abituato il sistema. ( Il Trad.) 
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dicine , o farlo precedere dai fondenti , come le decozioni 
sudorifiche, i bagni , i medicamenti o una dieta fortificante, 
od in fine seguire un trattamento alternativo col mercurio 
ed altri rimedj. 

È utilissimo ed anche necessario in certi casi di prepa- 
rare 1’ infermo cou delle evacuazioni appropriate, con ba- 
gni , o qualche regime ec. , prima di sottometterlo ad un 
trattamento mercuriale giacché quest’ ultimo produce spesso 
l’ effetto di uno stimolante sopratutto nelle costituzioni 
forti e pletoriche. Se si amministra mercurio agli ammalati 
forniti di una tale costituzione senza averli preparati a ri- 
ceverlo si produce spessamente una febbre infiammatoria 
violenta , mentrceche affetta in altri casi più particolar- 
mente il petto le intestina , le glandule salivari. In gene- 
rale conviene osservare che le costituzioui differenti sono 
differentemente affette pel virus sifilitico, cosi come pel mer- 
curio e che il successo del trattamento principalmente di una 
sifilide confermata , dipende in gran parte dall’attenzione che 
si porta a tale oggetto. 

In generale le difficoltà della cura della sifilide sono 
piuttosto in ragione della lunghezza del tempo che if vi- 
fns ha soggiornato nel corpo , tirila sua complicazione coti 
altre malattie e del trattamento parziale o cattivo che l’in- 
fermo ha provato, che in ragione della gravezza de’ sintomi. 
In effetti vedesi in pratica che è ben più difficile di guarire 
una malattia sifilitica antica ed inveterata , soprattutto 
quando sono stati sperimentati differenti rimedj mercuriali 
poco convenovoli o pure amministrati male a proposito , 
e che stata in qualche modo denaturalizzato con un trat- 
tamento palliativo male inteso. Si osserva che allora si è 
obbligalo di ricorrere ad altre preparazioni mercuriali o 
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medesimamente ad altri rimedii secondo il carattere dell'af- 
fezione con la quale la sifilide si complica } finalmente 
che questa malattia si guarisce in generale mollo facilmen- 
te con le preparazioni le più dolci di mercurio , 'se ella 
è recente , ne’ casi stessi ne’ quali è accompagnata da sin- 
tomi gravi e violenti. 

Ne’ climi caldi , al contrario , ne’ quali questa ma- 
lattia sembra essere in generale molto meno violente e fa 
de’ progressi molto più lenti , gli uomini dell’ arte fanno 
uso sovente de’ semplici rimedj sudoriferi e di bagni a 
vapori. 

Convien qui fraditanto osservare- che , quantunque 
quest’ ultimo metodo sembra in generale molto ben riu- 
scire fra gli abitanti nati in climi caldi o abituati a viverci 
essa non adempie giammai , o per lo meno raramente allo 
scopo di una guarigione radicale fra gli esteri che perven- 
gono dai paesi settentrionali, e che avendo l’ infortunio di 
contrarre la malattia venerea , ne sono effetti con molto 
più di gravezza che gl’ indigeni ; ed esigono per lo più un 
trattamento mercuriale completo. 

Se l’ infermo è di un temperamento pletorico il sa- 
lasso è alcune volte utilissimo prima di cominciare la cu- 
ra del mercurio. Allorquando le prime vie non sono net- 
te , è ben convenevole amministrare un’ emetico- od un 
purgante per una o due volte , secondo le circostanze 5 ma 
le d’altronde l’ infermo si trova bene prima dell’ uso del mer- 
curio , e se lo continua ad essere durante i primi tre o 
quattro giorni del trattamento , è cosa utilissima prepa- 
rarlo , o pure darli in vece del mercurio qualche altro ri- 
medio. 

Prima di cominciare un trattamento mercuriale è be- 
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ne imperlante di far conoscere agl' inférmi gli effetti del 
mercurio sull’ oro o su i lavori dorali ; non solamente 
per impedire che questi oggetti si guastino , ma quello che 
è di grande rilievo , acciocché gl' infermi non siano espo- 
sti ad essere scoverti -, ciò che è del grande interesse mas- 
simamente per le femmine. 

Se vengono impiegale le frizioni, o altre preparazio- 
ni mercuriali esternamente , conviene benanche fare avver- 
tire agli ammalati che le macchie sulla biancheria gua- 
stano pure quelle che si lavano con esse *, ed in tal modo 
possono anche essere traditi nel loro segreto. 

<- Allorquando mi son deciso di far incominciare 1* uso 
del mercurio , ho fatto mettere l’ inférmo in un bagno 
di acqua calda , sia pura . sia con del orzo in decozione. 
L’ ho fatto rimanere una mezz' ora o pure un* ora in 
questo bagno determinando la temperatura in un calore 
aggradevole che l’ infermo deve provare entrandovi. Ma 
siccome ho trovato che alcuni ammalati erano soggetti 
ad ingannarsi , ho loro consigliato di esaminare , e de- 
terminare il grado di calore del bagno prima di entrar- 
vi, con un termometro. Jo chiamo bagno caldo allorquan- 
do il termometro vi monta al 29 0 , grado nella scala di 
Reaumuk o di 96 , a 98° , in quella di Fahbejibeit. 
Quando l' infermo vi è rimasto per mezz' ora io lo in- 
duco a stropicciarsi , o farsi stropicciare con una sco- 
vetta od un pezzo di flanella. Al sortire dal bagno poò 
prendere un bicchiere dell' ottimo vino ed indi riposarsi 
per poco in letto. Dopo essere in tal modo bene nettata 
ed asciugata la pelle sar'a convenevole fare le proprie fun- 
zioni ; ciò che deve per altro essere un oggetto di nostra 
attenzione prima e durante il trattamento mercuriale. 
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Convienè benanche , in generale , far prendere 
all’ infermo un bagno caldo in ogni due o tre giorni du- 
rante tutto il trattamento , od anche , ciò che è preferi- 
bile , un bagno di vapore , se si è in un luogo atto ad 
averne. - . . , 

Ilo trattato del mercurio e delle sue differenti pre- 
parazioni in un capitolo particolare. Fa d’ uopo da prin- 
cipio fare attenzione se il trattamento mercuriale che si 
intraprende conviene all’ infermo ; ed in caso che non gli 
conviene bisogna cangiarlo senza differire. Conviene conside- 
rare come regola generale e certa , che non vi è alcuna 
preparazione mercuriale che convenga m tuTti i casi. Abben- 
chè dicono i pratici ignoranti e di rutina , che la natura 
dell’infermo , lo stato ed il grado della malattia , obbligano 
il medico a variar il metodo e le preparazioni $ conviene 
che esse sieno adattate alle circostanze. In un caso è preferi- 
bile 1’ ossido di mercurio grigio , in un 1 altro conviene me- 
glio una preparazione salina , e dì queste alcune volte l’ una 
alcune volte l’ altra merita la preferenza. Gl’ infermi che non 
comportano le frizioni , soffrono qualche volta molto fa- 
cilmente 1’ uso interno del mercurio 5 e vice versa coloro 
che non possono soffrire il mercurio internamente si ac- 
comodano bene facilmente con le friziorii. Vi sono alcuni 
infermi i quali vengono incomodati da una preparazione 
mercuriale mentre soffrono ben volentieri un altra. Alcu- 
ni prendono più volentieri queste preparazioni in pillole; 
alcuni altri in polvere o disciohe in qualche liquido. Il 
pratico regolerà a norma del temperamento delle cir- 
costanze ed anche della volontà dell’ infermo : a colui 
che ripugieranno le frizioni mercuriali egli somministrerà 
uu ossido od un sale mercuriale. L’ ossido di mercurio - 


Digitized by Google 



della malattia sifilitica in generale. lo5 

gommoso ridotto in pillole conviene spessamente agli 
ammalati irritabili e delicati ; men trecche il mercurio 
triturato e ridotto in pillole con l’ estratto di regoli- 
zia o pure triturato col miele o zucchero bianco sarà 
una preparazione preferibile per gli altri. In tutte queste 
preparazioni il mercurio si trova ridotto in ossido greg- 
gio o nero. -In altri casi le preparazioni saline di mercu- 
rio più o meno acri possono secondo le circostanze essere 
più convenevoli e più vantaggiose. In generale io prefe- 
risco , fin da molti anni per l’ uso interno gli ossidi e 
le preparazioni mercuriali le più dolci , a quelle che so- 
no acri e saline , come soprattutto 1’ ossimuriato di mer- 
curio , o il subblimato corrosivo. Il giovine pratico deve 
riguardare come regola generale che non vi è alcuna 
preparazione mercuriale la quale sia buona in tutt’ i casi 
per produrre una guarigione sicura e radicale. E cosa im- 
possibile di entrare ne’ dettagli per ciascuna circostanza di 
trattamento; ma ecco alcune regole generali che fa d’ uo- 
po osservare , indipendentemente da quelle indicate nel 
capitolo sulle preparazioni mercuriali. 

L’ infermo che s’ intraprende a guarire dalla malattia 
sifilitica deve avere sufficienti forze per comportare 1’ uso 
del mercurio. Non conviene fare altro che pensare ad ùq 
trattamento mercuriale se 1’ infermo è attaccato da una feb- 
bre nervosa, ettica o infiammatoria, da scorbuto da gotta, o 
da malattia cancrenosa, etc. io ho costantemente osservato in 
tutti questi casi non solamente che il mercurio era nocevo- 
le agli ammalati ma ancora insistendosi di vantagio sul 
suo uso diveniva loro medesimamente funesto. Convien 
dunque cominciare dal guarire se è possibile queste diffe- 
renti malattie o pure se i sintomi sifilitici sono tanto ur- 
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genti da rendere indispensabile 1’ uso immediato del mer- 
curio , conviene aggiungervi i rimedii che possono conve- 
nire a queste stesse malattie o pure ricorrere ad un trat- 
tamento alternato. 

Se 1’ infermo si trova in uno stato di grande fiac- 
chezza od irritabilità $ noi dobbiamo rintracciar se è la 
sua costituzione naturale , o se questa è seguela di una 
vita debosciata , o forse anche 1’ effetto del mercurio da 
esso preso antecedentemente y imperocché questo stato di- 
pende alcune volte dall’ uso imprudente , o controindicato 
di questo rimedio : sovente questo stato è dovuto alla ma- 
lattia sifilitica , o pure al virus sifilitico nascosto nel corpo, 
ed in questi ultimi casi solo l' immediato uso del mercurio 
è necessario ; mentrecchè negli altri conviene un nutri- 
mento tonico o medicamenti fortificanti prima d' impiega- 
re il mercurio. 

Quando si tratta di dare ad un infermo un grado suf- 
ficiente di forza e di vigore , 1' aria salubre di una cam- 
pagna ben situata è una delle prime cose che bisogna 
prescrivere, in seguito il latte di assino odi vacca, come 
esce dall' animale : e ciò che trovo incomparabilmente me- 
glio , in alcuni casi , per gli ammalati che sono nell'agia- 
tezza una nutriccia di campagna, vegeta e sana , che l’ in- 
fermo dovrebbe poppare esso stesso y o parimente se ciò si 
trova disaggradevole e pericoloso, si può far succhiare con 
un cannolo di gomma elastica fatto a bella posta , facen- 
do che l’ infermo trangugi immediatamente il latte. Que- 
sto latte è per le persone indebolite il miglior corrobo- 
rante che io conosca. Oltracciò si può nutrire l’ infermo 
con gelatina o con semola, con un poco di vino, un uovo 
battuto con dello zucchero , con la decozione di lichene 
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IsIam! ieo nell’ acqua o nel latte , de’ farinacei leggieri e 
de’ pesci , o di vivande teneri di animali giovani di ogni 
specie , massimamente arrostite e che non siano troppo 
grasse : se egli ama la birra, e che gli convenga, ne po- 
trà bere nel suo pranzo. In mancanza di birra qualche 
piccolo bicchiere di vin di Spagna o di Ungheria gli sa- 
rebbero salutevoli. L’ esercizio moderato in ogni genere, 
e da tempo in tempo lo stropiccio su tutto il corpo con 
una scovclta , contribuiranno molto al buon effetto di que- 
sto regime. In quanto ai rimedii non ve ne fa d’ uopo 
alcuno , ma se si giudica il loro uso necessario o se l’ in- 
fermo desidera prenderne non vi è nulla di meglio che 
propinarli in piccole dose la chinchina iu polvere finissi- 
ma sia sola sia mischiata a buon vino vecchio. Allorquando 
l’infermo cabbattuto nelle forze , la tintura di cascarilla, 
o la Tinctura ferri aetherea ( Ph. Siph. ) è un rimedio 
da me sperimentato efficacissimo. Il bagno freddo per 
immersione momentanea è qualche volta utilissimo , ma 
in certi casi egli non è convenevole. Tutti questi mezzi 
diuniti ad una compagnia piacevole , però prima preveduto 
tutto per evitare le idee lascive e le polluzioni notturne, 
contribuiranno moltissimo a preparare 1’ infermo ed a 
renderli quelle forze necessarie per comportare 1’ uso del 
mercurio. Se la lassezza vien caggionata dal virus ispesso, 
il mercurio come 1’ ho detto di sopra , è il miglior for- 
tificante ; ho veduto alcuni individui acquistar tanta forza 
in otto o dieci giorni con 1’ uso interno di quesu» rime- 
dio da sentirne eàsi stessi una dolce sorpresa. 

Durante 1 ’ uso del mercurio una dieta mista di vege. 
labili ed animali come la più naturate alla specie umana 
è quella che meglio conviene, ben inteso però che si usi 
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la temperanza dovuta iu evitare gli alimenti grassi duri e 
di difficile digistione. Gli acidi accaggionano spesse volte 
la diarrea durante 1’ uso del mercurio. Allorquando ciò 
accade fa d' uopo evitarlo. A tavola 1’ uso moderalo del 
vino è necfssariissimo. In quanto alla birra forte o di ogni 
altra specie tulli gli stomachi non vi si accomodano du- 
rante il trattamento mercuriale. Allorquando lo stomaco lo 
soffre io non trovo alcuna ragione per non permetterne 
1’ uso moderato, ed in parecchie circostanze giammai ho ve- 
dute esserne risultato del male. Ma in ciò che io insisto 
principalmente è di far coricar presto 1’ infermo. È van- 
taggioso dormir molto durante la cura mercuriale. Ho 
trovato sempre più utile il permettere all’ infermo un mo- 
derato esercizio a piedi a cavallo o in vettura in vece di 
confinarlo in una stanza , allorquando 1’ aria è calda e 
secea j ma se all’ opposto la stagione c fredda ed umida è 
molto più sicuro farlo rimanere in casa. L’aria della notte 
diviene particolarmente dannevole per essi ; perchè è quasi 
sempre fredda umida e anche mufelica. Cosi qualunque infer- 
mo intraprende 1’ uso del mercurio debbesi tener guarantito 
con la maggiore accuratezza. Ho avuti parecchi esempli 
d’ infermi sifilitici i quali per non aver prestata attenzio- 
ne a questa circostanza durante 1’ uso del mercurio hanno 
rovinata la loro salute e la loro costiluzioue per molti an- 
ni ed anche per tutta la vita. I sintomi i più frequenti 
di una traspirazione arrestata durante il trattamento mer- 
curiale sono , dolori violenti nelle articolazioni , spurgo 
di sangue , tisi polmonare , mali alla lesta , immobi- 
lità o paralisi della memoria , infiammazione del cer- 
vello e la mania. Allorquando gli affari , od alcuni in- 
dispensabili circostanze obbligano l’ infermo ad uscir di 
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casa in un tempo freddissimo od umido e malsano , non 
vi si deve giammai esporre senz a essere .vestito caldo , sen- 
za avere una camiciola di lana di flanella o pure di tela 
a carne nuda ed i sottocalzoni di lana ben caldi. Per le 
persone grasse o in quelli ne' quali la malattia sembra 
aver piantate profonde radici si aggiunge con successo al- 
1’ uso del mercurio la decozione di guajaco. 

In tutti i casi di sifìlide soprattutto inveterata od 
ostinatissima è convenevole badare di fare esalare il mer- 
curio per la traspirazione , a proporzione che si sommini- 
stra 5 ma non debbonsi per ciò eccitare de’ sudori abbonde- 
voli per non incorrere che infievolissero 1’ infermo o lo me- ' 
nassero in altra malattia soprattutto quando è cachettico e 
di costituzione delicata. Allorquando si trova il corpo na- 
turalmente disposto per la salvazione ovvero ai sudori smo- 
derati bisogna agire con la maggiore circospezione. In 
questi casi l’ infermo deve rimanersene in casa , soprattutto 
ne’ cattivi tempi in una camera competentemente calda 
senza essere molto coverto , soprattutto nella testa ed al 
collo. La temperatura che conviene dare alla cammera 
nell’ inverno è fra il 7 5 ° a 78° grado del termometro di 
Fahrenheit o fra i 18 a 19 di quella di Reamur. E se 
in questa stagione l’ infermo è obbligato a sortir di casa 
deve immancabilmente portare una camiciola ed un sotto 
calzone di lana prima della camicia. Ala allorquando 
\ il tempo è bello e secco , io sono di avviso che questi in- 
fermi escano di casa 5 imperciocché ho sperimentato in 
molteplici casi che il godimento dell’ aria libera e pura 
contribuisce ad impedire la salivazione senza interrompere i 
progressi della guarigione. Queste precauzioni sono inutili 
ne’ climi caldi o nelle belle stagioni. Se 1 ’ infermo è fìac- 


Digitized by Google 



jio C JkT. xvi. Sez. ih. — Del trattamento 

co gli si puoi dare con vantaggio da uno scrupolo fino 
ad una dramma di chinchina nel latte mattina e sera , 
nel decorso di dieci a quindici giorni ; bisogna marcare 
però di non ammininistrar giammai il mercurio interna- 
mente Facendosi uso della chinchina o pure di altre pianti 
astringenti 5 giacche in questi casi 1 ’ ossido del mercurio 
verrebbe indubitatamente decomposto da questi rimedii ed 
in fine non si otterrebbe successo alcuno nè dall’ uno nè 
dall’ altro. 

Son riuscito comunalmente con questi mezzi a pre- 
venire i tristi effetti del mercurio de’ quali ho di sopra 
parlato ; come i sudori smoderati la salivazione , cosi pure 
ad impedirlo ad uscir fuori per le vie escrementizie : cir- 
costanze alle quali bisogna sempre por mente colla mas- 
sima attenzione durante ,un trattamento mercuriale. Nei 
due primi casi il mercurio tutloccbè assorbito nel sistema 
sembra dissiparsi per le glandule salivari e per la pelle , 
subitamente che è introdotto nella massa del sangue sen- 
za produrre gli effetti salutari che sono assolutamente ne- 
cessarii per distruggere il virus sifilitico e senza produrre 
una guarigione radicale , mentrecchè allorquando i mer- 
curiali accagionano le diarree non vengono più assorbiti 
nella massa del sangue e non hanno che poco o nùlla 
effetto contro la malattia. Ho veduti molti infermi trat- 
tati con questo cattivo metodo i quali dopo aver preso 
per sei settimane ed anche per due mesi il mercurio che 
loro avea prodotta questa diarrea continuata durante tale 
spazio di tempo , trovarsi alla fine di cosiffatto trattamen- 
to quasi nello stesso stato che prima d’ intraprenderlo. 

Si continua adunque 1’ uso. del mercurio , se alcun 
accidente particolare non vi si frappone , per st lungo 
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tempo per quanto è necessario. L’ infermo deve prendere 
un bagno caldo in ogni due o tre giorni se non viene 
interrotto da qualche circostanza particolare. Ma tutte -le 
volte però che egli sente nella bocca un gusto disaggra- 
devole , come quello del rame j che il suo alito puti- 
sce ; che le gengive divengono tumefette 3 che i denti si 
gelano e che risente una secrezione di saliva o di spurgo 
più abbondevole che 1' ordinario , bisogna allora carni* 
nate con precauzione ed anche se la salivazione sembra 
accresciuta è necessario sospendere l’ uso del mercurio per 
alquanti giorni 3 porre 1' infermo in un bagno caldo , stro- 
picciarlo con una scovetta dura e farli evitare con accu- 
ratezza di esporsi al freddo. Se la salivazione continua 
convien farlo gargarizzare frequentemente con. un infuso 
di salvia melato , con un poco di alume o di borace, o 
puramente con uua decozione di cortecce di noce 3 soprat- 
tutto se il mercurio ha prodotto escoriazioni od ulceri 
nella bocca e gli si somministrerà un dolce purgante di 
zolfo purificato. In simigliami circostanze bisogna essere 
in generale molto circospetto nell’ impiego de’ purgami 
acri per tema che essi non accaggionino , come spessamente 
avviene in simili circostanze , una diarrea ben difficile ad 
arrestarsi e che puoi mettere in forse la vita dell’ infer- 
mo. Se il mercurio richiama molto alla pelle producen- 
do sudori abbondevoli e smoderati converrà sospendere la 
chinchina in polvere o il suo infuso nel vino. L’ infuso 
di salvia raccomandato da Va h-Swiettek ne sudori smo- 
derati merita di essere sperimentato in simili rincontri. Se 
durante 1’ uso del mercurio si lasciano vedere l sintomi 
di un irritazione generale si amministrerà questo rimedio 
con un poco d’ oppio , o pure si sospenderà per qualche 
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giorno , dando in sua vece una dose di oppio per ogni 
sera : ma se i sintomi di una diatesi infiammatoria preval- 
gono sarà necessario un regime antiflogistico ed alcune 
volte la sagnia. v -> ;• > ! •* -j ,*tàar 

Si continuerà in tal modo 1’ uso del mercurio come 
r ho di sopra espresso sino a che il virus sia totalmente 
diradicato 5 ciò che ordinariamente accade nel decorso dei 
venticinque a trenta giorni se la malattia conta recente 
data e se i suoi sintomi non sono stati violenti. Se d' al- 
tronde la malattia è inveterata e se la pelle o le ossa so- 
no affette , per operare una guarigione conpleta e radi- 
cale , fàran d’ uopo tre o quattro mesi per lo meno. 

£ un punto di raziocinio pratico de' più delicati il 
conoscere se la sifilide è radicalmente guarita} e allorquan- 
do dirò che la poco fiducia degl' infermi e 1 ’ ingnoranza 
di tai conoscenze dalla parte dei pratici relativamente a 
questo articolo essenziale sono due sorgenti feconde d' in-, 
quieti di dolori e di sventure, nulla dirò di più di quello 
che vedesi giornalmente e che vien confermato nella pra- 
tica. Se noi fossimo in possesso di un rimedio che avesse 
il potere di render attive le ultime particelle di virus oc- 
culto nel corpo ciò sarebbe senza fallo una delle scoverte 
le più preziose per metterci nello stato di avvertire la sua 
presenza , come la calamita scovre la presenza del ferro. 

Alcuni storici rapportano che la carne della lu- 
oerta Iguan e le uova della sua femina rendono attivis- 
simo il virus sifilitico occulto nel corpo ; questo fatto 
singolare ed interessante abbisogna di essere confermato da 
qualche filosofo osservatore. Ho marcato che le prepara- 
zioni ferruginose, e particolarmente le acque minerali pregne 
cU questo melali», hanno prodotti cosiflìmi effetti in molti 
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casi , essendo stale prese internamente nella slagioue la piu 
calda dell’ anno $ ma io non ho potuto raccogliere un nu- 
mero sufficiente di fatti per essere nello stato di tirare un 
illazione generale. 

Subitamente che il mercurio attacca la bocca del- 
1’ infermo o che inbianchisce i lavori di oro che 1’ am- 
malato porta , si viene ad essere assicurato del punto il, 
più essenziale 5 cioè che esso è penetrato nella massa ge- 
nerale del sangue , ciò che diviene assolutamente necessa- 
rio per la distruzione del virus disseminato nel corpo. La 
dissipazione dei sintomi interni , ed ancor più , quelli dei 
sintomi esterni della malattia , sono un altro segno non 
equivoco dell’ azione che il mercurio ha esercitato sul vi- 
rus siGlilico. Se gli ulceri derivati dall’ infezione della 
massa generale cominciano a migliorare ed a guarire, se i 
dolori e le periostosi , prodotte dal virus sifilitico , comin- 
ciano a scomparire durante 1’ uso del mercurio , si è si* 
curo che esso ha agito sulla cagione della malattia 5 ma 
non si saia ancor certo che abbia distrutto in ter amena 
te tutte le particelle del virus che erano diffuse nel corpo. 
Un altro segno certo che il mercurio abbia agito sulla 
massa degli umori è allorquando gl’ individui grassi di* 
vengono magri durante P uso di questo rimedio. Questa 
circostanza comprova d’ altronde che il mercurio evidente* 
mente opera un cangiamento òhimico nelle parti costituì 
enti il sangue. v 

Ma vi sono delle costituzioni nelle quali il mercurio 
non produce alcun effetto sensibile lutlocehè amministrato 
a dosi convenevoli e per molte settimane. In questo caso 
bisogna assicurarsi se il mercurio è stato realmente nella 

massa del sangue o pur nò. Si giunge a questa conoscenza 
Swed. Malat. Si/ Voi. 111 . 8 
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mettendo un foglio di oro per un quarto d’ ora o per m'ez- 
z’ ora nella bocca o sulla pelle dell’ infermo , esso s’ im- 
bianchirli al contatto della saliva o della traspirazione 
pregna di mercurio. 

Il virus sifilitico può rimanere inattivo per lungo- 
tempo nel corpo , ciò che spesso avviene , soprattutto pres- 
so le persone grasse e flemmatiche, senza dar segno alcuno 
della sua presenza ; ed egli si manifesta in seguito per 
qualche rivoluzione generale del corpo o per cause parti- 
colari , cioè per malattie , per 1’ uso di alcuni medica- 
menti 5 come per esempio delle acque minerali ferruginose - y 
per violenti passioni y pel passaggio da un clima freddo ad 
un clima caldo, per un grande esercizio , per l’uso de’ liquori 
forti , per la deboscia nella tavola. Il virus produce allora 
differenti sintomi , metastasi etc. , in fine affezioni sifi- 
litiche più o meno caratterizzale o più o meno compli- 
cate. Per assicurarsi completamente degli effetti del mer- 
curio sul virus , e giudicare , per quanto da noi dipende 
che quest’ ultimo è interamente distrutto 5 per rassicurare 
I’ infermo da tutti i timori per la seguela , convien fargli 
continuare 1’ uso del mercurio per quindici giorni o per 
tre settimane dopo che tutti i sintomi sifilitici sonosi in- 
teramente dissipati. Ho osservato che molli individui 
comportavano a meraviglia 1’ uso del mercurio , durante 
che la malattia sussisteva y finalmente che allorquando il 
virus era eradicato essi cominciavano a cacciarlo fuora : 
questi effetti divenivano per cosi dire l’ indizio certo di essere- 
perfettamente guariti. 

Ma convien rimarcare , come ho fatto in altro luogo 
osservare, che quantunque il virus sia stato totalmente sradi- 
cato dalla massa generale, e che per conseguenza la ma« 
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lattia sifilitica sia stata radicalmente guarita si presentano 
nella pratica infiniti esempii di esostosi provvedenti dalla 
stessa cagione , le quali sussistono nullameno alcune volle 
in tutto il resto della vita senza alcun altro ulteriore in- 
conveniente: Tale carie riman sovente fino a che la na- 
tura , sola od ajulata dall’ art è , operi 1’ esfoliazione dell’ os- 
so. Le escrescenze , gli ulceri e le fistole che rimangono 
dopo un trattamento mercuriale debbonsi riguardare come 
malattie locali , e distruggerle con rimedj topici. 

Dopo che la guarigione ha avuto luogo , l’ infermo 
deve avere la maggior cura , per qualche tempo , di non 
esporsi al freddo , particolarmente all’ aria umida della 
notte , imperocché è soggetto allora ad essere affetto di 
dolori reumatici ; ciò che puossi facilmente evitare con 
un poco di attenzione con i bagni caldi , con le frizioni 
x universali del corpo , e secondo le circostanze con 1' uso di 
qualche fortificante. 

In alcuni casi , soprattutto allorquando le prime vie, 
o la costituzione generale dell’ infermo è molto irritabile , 
è necessario aggiungere 1’ uso dell’ oppio a quello del mer- 
curio : ed in tutti i casi è utilissimo far bere all’ infermo 
Una decozione di guajaco , o di salsa parilla durante il 
trattamento mercuriale , ma piu particolarmente ancor' 
dopo che si è fatto uso del mercurio per qualche setti- 
mana , ed allorquando il suo corpo è per così dire sa- 
turato. 

Si è generalmente osservato, ed ho anche io veduto 
molti ne’ quali la sifilide cede più facilmente ad un trat- 
tamento , nelle regioni e nelle stagioni calde e secche , 
che nelle circostanze opposte ; ed è ciò in vero che ha 
reso Montpellier altre fiate famosa per la guarigione della 


Digitized by Google 



ufi Cap. xvi. Sez. ih. 

sifilide la più ostinata ed inveterata. Ed è per tale ragione 
che gl’ individui i quali non si guarivano dalla loro ma» 
lattia venerea in Pietroburgo , in Stokotm ec. , trova- 
vano la salute nell’ Italia o nel Portogallo ; e per la 
medesima ragione essi vi possono alcune volte soffrire 
il mercurio senza il menomo inconveniente fino ali’ epo- 
ca nella quale si trovino perfettamente guariti ; mentrec. 
che a stento ne possono usare qualche acino nelle re- 
gioni fredde ed umide senza soffrire e senza cadere nelle 
salivazioni. In questo genere ho veduti molti esempii 
da far sorpresa. Ciò non • è perchè forse nell’ aria del 
mezzogiorno della Francia , dell’ Italia o di Portogallo 
sianvi delle particelle balsamiche particolari , o che i me- 
dici di Montpellier sieno più abili in questa parte della 
medicina che quelli di Londra di Slokolm ec. , come 
spesso gli ammalali suppongono ; ma ciò avviene sempli- 
cemente perche 1’ atmosfera ivi è caldo e secco , e qualche 
volta benanche gli ammalati che per l’ innanzi erano inso- 
cievoli e negligenti , divengono allora più accurati ed 
apportano un attenzione più esatta nel seguire gli avvisi 
de’ loro medici o cliirurgi. Fradilanto un medico abile è 
nello stato in qualunque paese si ritrovi , di mettere il 
suo infermo nella situazione che può giudicare necessaria 
per guarire questa malattia, lenendolo per alcune settimane- 
o pur per mesi col mezzo dell’ abbigliamento , del locale o- 
di altre cure , in un clima Artificiale convenevole per esso, 
cosi come il clima naturalmente caldo di Montpellier , di 
Napoli o di Lisboua. 
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Delle affezioni sifilitiche esterne , che esigono 
una cura particolare e locale . 

I.° Deli ottalmia sifilitica. 

Nel primo volume ho trattato delle ottalnne , che sus- 
seguono alla soppressione delle blenorragie sifilitiche , o 
che sono 1’ effetto dell’ i inmediata applicazione del veleno 
sifilitico all’ occhio , mercè il contatto. Prestano qui a con- 
siderarsi le oftalmie od infiammazioni degli occhi , deri- 
vati dalle infezioni della massa generale col veleno sifili- 
tico. . * 

Oltalime di questa fatta , nella maggior parte , han- 
no la sede nell’ occhio medesimo : elleno in generale so- 
no estremamente dolenti , «1 in molti oasi ostinate a segno, 
che durano per settimane , e per mesi. Non si guarisco- 
no giammai senza una cura mercuriale ben diretta e com- 
pleta : soprattutto si è trovato per esse efficacissimo 1’ os- 
si -muriate di mercurio. Del resto fa d’ uopo , che F in- 
férmo tenga dietro ad una stretta dieta , che si astenga 
da ogni- liquore spiritoso, e ch’eviti., per quanto è 
possibile, la luce, precisamente quella del sole. Intanto 
non si deve trascurare 1’ uso delle mignatte, de’ vescica - 
torj , de' replicati catartici , ed in seguilo a ciò fomenti 
colf acqua tiepida , nella quale sia disciolto dell’oppio. 
Sul termine della «cura si adopera con vantaggio un tan- 
tino di alcoolc , mescolato a dell’ acqua , od una soluzio- 
ne molto allungata di solfato di rame, per esempio due 
granelli in quattro o sci once di acrpia destillala. Qualche 
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yolta , precisamente *e la palpebra sia la parte affetta , 1’ uso 
esterno dell’ unguento mercuriale produce del vantaggio j 
oppure è preferibile , a credere alle osservazioni del Doti 
tor Cullen , 1’ unguento citrino triturato col doppio di 
grasso di porco , per renderlo meno acre. Il laudano li- 
quido , che gjoccoli nell’ occhio affetto , proccura qualche 
volta un sollievo lo più marcato, dopo le evacuazioni ne- 
cessarie e ben dirette (*). Credesi di aver osservato degli 
ottimi effetti dal bagnare 1’ occhio cinque o sei volle al 
giorno con una soluzione allungata di ossi-mudato di mer T 
curio. v ' 

Altra volta il veleno sifilitico si getta sul sacco e su 
i condotti lagnatali , producendovi una fìstola , che ri- 
chiede la cura mercuriale ; ed in seguito , quando sia 
ostinata , la manovra chirurgica , è 1’ espediente oppor- 
tuno per riaprire il passaggio alle lagrime. Fa d’ uopo ri- 
sovvenirsi , che 1’ applicazione di tutti gli spedienti ester- 
ni addiviene inutile sin che il veleno non sia radicalmen- 
te distrutto nel sistema. 

Qualche volta rimane attaccato il nervo ottico , e si 
produce un’ Amaurosi. La cura , cfie ha più successo in 
questi casi , è quella dell’ uso interno dell’ ossi-muriato di 
mercurio , ed esternamente, due- volte al giorno , in qua-: 
lita di stranulatorio il solfato di mercurio. , 

Di quali evacuazioni si tratta ? Nè i vasi san- 
guigni , ne il tubo intestinale sembrano suscettibili d| 
tali evacuazioni, nel disegno di guarire l’ottalm'ta, di 
fui è questione. ( Il Traclut. ) 
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II . 0 Della sordìa e degli altri mali 
sifilitici delle orecchie . 

La sordìa sifilitica (Baryecoia syphilitica) deriva 1 .* 
da una blenorragia sifilitica soppressa: i.° dal veleno si- 
filitico diffuso nella massa del sangue, e depositato nelle 
orecchie: 3 .® finalmente da ulceri sifilitici o da gonfiagio- 
ni nelle fauci , che attacchilo le trombe di Eustachio , 
le quali vanno ivi a metter foce. 

Nel primo Volume di quest’ opera , si è parlato della 
prima spezie. La seconda è una semplice affezione del- 
1’ organo dell’ udito , oppure va complicata o con un' ul- 
cera , o colla carie , o con un’ esostosi sifilitica nelle os- 
sa dell’ orecchio , e qualche volta con un ascesso nel cer- 
vello. La terza, prodotta da ulceri sifilitici , che investa- 
no 1 ’ orifizio delle trombe di Eustachio , non rimonta so- 
vente che ad una depravazione disaggradevole della fun- 
zione dell’udito ( Pseudecoia , o tinnititi aurium ). 
Affezioni di questa fatta non è raro che si veggano ac- 
compagnate da dolori violenti , e da uno scolo pu riforme 
o purulento dall’ orecchio. 

Elleno richieggono una compiuta cura antisifilitica. 
Qualche volta il vapore dell’ acqua calda o delle inje- 
zioni con un tantino di tintura di oppio , o dell’ altra di 
mirra con del mele , contribuiscono al sollievo dell’ in- 
fermo. Per ciò che rigu arda le applicazioni topiche , ap- 
popriate agli ulceri della gola , si riscontrino gli Art. Ma- 
lattia di gola , Ulceri , Cane. 
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III,® D migratila , o mal (li lesta sifilitico 

( Kephalalgia siphilitica. ) 

La cefalalgia sifilitica è prodotta dal veleno , plie tPr 
fila le membrane del cervello e del cranio , o dalla carie 
e dall’ esostosi sifilitiche , che comprimono od irritano il 
cervello e le membrane con delle punte acuminate , e 
quindi producono qualche volta de’ inali di testa terribili , 
jpd anche delle manìe , e dell’ epilessìe fatali. Cotesti mali 
di testa per lo più sono ostinatissimi e qualche volta in- 
curabili : essi richieggono una cura antisifilitica generale. 
X’ uso del trapano io qualche caso , che si credeva «di- 
sperato , ha avuto successo. Sovente 1’ infermo riceve 
qualche sollievo col dormire $u de’ crini , e per terra: , 
senza covrirsi la testa , ed evitando di riscaldare il coj’r 
po durante il sonno. 

IV.° Del mal de' denti sifilitico. 

( Odontalgia sjrphilitica ) 

Il veleno sifilitico , attaccando gli occhi , la mem- 
brana mucosa delle narici e quella delle fauci, attacca 
qualche volta non meno le gengive, é produce un mal 
di denti sifilitico che devesi ben distinguere in pratica da 
quello , che risulta dall’ uso del mercurio , e che sarebbe 
1’ odontalgìa mercuriale. 

L’ odontalgia sifilitica richiede delle fregagioni sulle 
gingive con del sotto-muriato di mercurio. 


S 
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V.° De mali sifilitici nelle narici. 

Fa d’ uopo distinguere attentamente gli ulceri delle 
narici, che van dovuti all’ immediata applicazione del vi- 
rus silìlilico per 1' immondezza delle dita , colle quali si 
tocchi il naso , da quegli ulceri che risultano dall 1 infe- 
zione generale del corpo , .conosciuti sotto il nome di 
oztna ( ozeena syphilitica ). L’ozeua ha là sua sede 
principalihente nella membrana mocciosa , della quale 
sono tappezzati i seni frontali , e la mascella superiore ; 
ella sovente è complicala colla carie di quest' ossa o di 
quella del naso. Se ciò avviene ; la materia, clic ne sco- 
la , è icorosa , acre , e fetidissima ; e siccome è ben dii — 
facile fenere monda quest’ ujccra , ella in poco terqpo 
corrode i turbinati , e 1' osso *vomero , i quali cadono a 
pezzi. FI naso , non più sostenuto da quest' ultimo osso , 
si approfonda , e la fisonomia la più bella si cangia iti 
una forma schifosa , la voce si fa rauca e nasale , e l' in- 
fermo perde nel tempo stesso la facolta di parlare e di 
pronunziare distintamente le sue parole. Non più clic da 
venti o trent’ anni a questa parte era ben ovvio imbat- 
tersi , lungo le strade di quasi tutte le gran Citta dcl- 
1’ Europa , molti di quest’ infelici , che avevano il naso 
profondato ; spettacolo , che mercè i progressi , e Iti q>er- 
lezione dell’ arte salutare , è divenuto oggigiorno rarissimo 
almeno in Londra ed in Parigi. 

( Io ho osservato che il numero delle femmine , sfigu- 
rate a questo modo , sorpassa di gran lunga quello degli 
uomini ; probabilmente perchè in generale le femmine 
trascurano più volentieri una cura regolare e continua , 
conte la . malattia lo esige $ o perchè lasciano decorrere 
inolio tempo i progressi del mule prima di cercare soccorso. 
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Oltre la cura antisifilitica generale , là d’ uopo fre- 
quentemente tener monde le parti affette , non che i loro 
circondarj con delle injezioni opportune : tali sarebbero 
acqua di calce con del muriato di mercurio ossigenato , 
la tintura di mirra allungala nell’ acqua e mescolata con 
un tantino di mele. 

Intanto bisogna avvertire che gli ulceri del naso de- 
vono qualche volta la loro sorgente ad altre acrimonie , e 
soprattutto al veleno erpetico. 1 

VI.® Del mal di gola sifilitico 
( Pharjngitis ,■» Isthmitis aut tonsillitis sjrph. ) 

> à \ ‘ , ‘ ' , , * '• 

Allorché il veleno sifilitico vien assorbito nella mas- 
sa del sangue , produce , nel maggior numero de’ rincon- 
tri , i suoi primi effetti nella gola. L’ infermo vi risente 
alquanto di dolore , oppure soltanto un dolor sordo , e 
talvolta avverte semplicemente un mal essere ed una 
difficoltà d’ inghiottire. Esaminando la gola , ci si vede 
qualche volta una considerevole gonfiagione delle amig- 
dale e dell’ ugola , accompagnata da un arrossi mento 
notabile di queste parti, e de’ loro circondarj. L’in- 
fermo , sovente nè tampoco sospettando la vera cagione 
del suo male / crede di essersi infreddato , ed il medico 
innavveduto prescrive de’ gargarismi risolventi , e de’ ri- 
medj diaforetici o purganti , su de’ quali s’ insiste per piu 
giorni , e talvolta per settimane intiere , ina il male in 
vece di diminuire , incrementa sempre , finche 1’ inférmo 
od il Medico' cominciano a sospettare di qualche errore, 
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o finché un secondo Medico , chiamato in seguilo , scovre 
1’ effettiva cagione del male. Coleste angine rare volte du- 
rano alla lunga senza che si formi un’ ulcera nelle amig- 
dale , nell’ ugola , o nelle fauci , od anche nel faringe , 
la quale , in questo caso , comprimendo o corrodendo gli 
orifizi delle trombe di Eustachio , produce una disaggra- 
devole sordìa parziale, od un tinnitili aut susttrrus aurium". 
talvolta si formano non meno degli ulceri sulle gingive. 

In qualunque siasi rincontro conviene attentamente 
distinguere gli ulceri sifilitici della bocca e della gola da- 
gli ulceri scorbutici , e dagli ulceri mercuriali , vale a 
dire da quei che debbono la loro origine all' acrimonia , 
« che il mercurio ha comunicato alla scialiva ; e con mol- 
to più di precisione da quei tali , che prodotti realmente 
in origine della sifilide, han di poi cangiato di natura 
ed han preso un carattere adatto diverso : dappoiché se 
in tali circostanze si continua nell’ uso del mercurio , si 
può arrecare all’infermo un nocumento effettivo , qualche 
volta irreparabile. L’ avvedutezza pratica è la sola guida 
sicura in questo caso. A mio credere si rischia ben poco 
di smarrirsi , trattando come sifilitici gli ulceri che sono 
converti da una crosta bianca , cotennosa ; che sono con- 
tornali da un bordo duro e rilevato , con un intenso ar- 
rossimento all’ intorno ; e che si manifestano prima che 
l’ infermo abbia usato di molto mercurio, 

Gli ulceri sifilitici sono qualche volta situati in mo- 
do , e così profondamente nella gola che non è tacile scuo- 
yrirli a prima vjsta , il che potrebbe menare ad errore 
relativamente all’ indole dalla malattia. La storia de’ casi, 
che sieguono , potrà essere utile a’ giovani medici. 

Un uomo , di presso a 55 anni 7 di una costituzione 
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forte e pletorica , fu attaccato da mal di gola con feb* 
bre. Il Medico , dopo aver esaminato la gola ed esplora- 
ti i polsi , prescrisse la sanguigna , un gargarismo ed 
un purgante antiflogistico. Non essendo mica diminuita la 
malattia dopo otto giorni , si chiamò un altro Medico che 
replicò la sanguigna ed il purgante , e prescrisse un di- 
verso gargarismo , sotto del quale l 1 infermo parve miglio- 
rare. Ma costui vedendo che a capo di sette settimane la 
sua malattia non era totalmente guarita , volle consultar- 
mi. Dopo avermi fatto noto le prime prescrizioni , gli 
esaminai la gola , ed abbencliè non avessi potuto scuovrir- 
ci alcun’ulcera, io gli dissi, che nutriva qualche sospet- 
to di cagione sifilitica , egli ebbe della pena a convenirne 
con me , e mi assicurò che da molti anni non soffriva al- 
cun incommodo venereo , e che anzi in questo frattempo 
aveva goduto della più perfetta salute. Io volli rivedere 
un’ altra volta le sue lauci , ed egli volentieri ci acconsen- 
tì , abbenchè fosse di quegli individui , a' quali non si 
può esaminare la gola che con dello stento. Quindi aven- 
do in mano una candela accesa , e comprimendo coll’ al-( 
tra , mercè una larga spatola , il lòndo della lingua , per 
quanto mi era possibile , giunsi a scovrire in un silo 
molto avvanzato delle fauci dal lato dritto un’ ulcera si- 
filitica profonda , ma piccola , che io non aveva avverti- 
lo la prima volta , e che ini sarebbe scappata ben anche 
la seconda 5 quando non avessi adoprato di tuttala ricer- 
catezza in esaminare quel silo. Annunziai allora che la ca- 
gione della malattia era evidente. Si tenne dietro al mio 
sentimento. Dopo aver usato internamente dtl mercurio 
per otto giorni , il male di gola restò intieramente dissi- 
palo , ed avendo 1’ infermo ulteriormente insistito sullo slcs- 
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so rimedio per un mese , ne ottenne Ja guarigione totale. 

L’ altro infermo era una donna maritata. Costei 
soffriva una leggera difficolta nell’ inghiottire da pochi 
giorni , il che si attribuiva ad un reuma , derivante da 
un notabile freddo , che allora dominava. Io scovrii im- 
mantinente , mercè 1’ ispezione , la cagione delia sua ma- 
lattia : e siccome gl' individui del sesso .hanno sempre un 
dritto a tutta la delicatezza ed alla discrezione dalia parte 
del Medico, cosi le prescrissi, senza farle alcuna doman- 
da , di tenere calda la sua gola , e le promisi d’ inviarle 
un rimedio, che in pochi giorni l’avrebbe guarita. Io 
ce lo feci in seguito continuare sotto uu altra forma , e 
sotto nuovi pretesti pei- alcune setti mane , finche la credei 
ristabilita affano. 

Fui consultato da un altro infermo per un male di 
gola , avverso il quale per tre settimane si erano adopra- 
ti varj rimedj senza alcun sollievo. Io gli dissi francamen- 
te che alla sola ispezione del suo volto e de’ suoi, occhi 
mi nasceva il sospetto , che la malattia derivasse da un’ al- 
tra cagione , fuorché da quella , eli’ egli o coloro che 
1’ avevano trattata , si erano dati a credere. Il mio so- 
spetto fu poscia verificato senza la replica dietro 1’ esistcn-' 
za di ulcera sifilitica delle grandi , che vidi profonda- 
mente impiantala al di sotto del velo palatiuo. Egli allo- 
ra me ne diede il seguente dettaglio. 

« Clic rattrovandosi in Venezia , due anni prima , 
era stato attaccato da una violenta gonorrèa , cui , per 
motivi particolari , avea amato dissipare o sofferma- 
re al più presto possibile. Ch’ egli era stato diretto da 
uno de’ suoi amici ad uii Chirurgo , il quale possedeva 
all’ uopo una injezione infallibile. Che costui si rese 
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alla sua dimanda con molla ripugnanza , predicendo- 
gli che qualche tempo dopo la prontanea guarigione , 
eh’ egli gli procurerebbe , la malattia venerea avrebbe 
fatto un’ esplosione in qualche altra parte del corpo ; as- 
sicurandolo eh’ egli avea osservato lo stesso effetto dal suo 
rimedio su parecchi altri individui , che si erano del mo- 
do stesso diretti a lui. Ch’ egli 1 ’ infermo aveva messo iti 
non cale quest’ avveramento. Che lo scolo era stato per- 
fettamente arrestato fra quarantott’ ore 5 e che non ci'aveva 
pensato mai più , essendosi trovato da quel tempo costan- 
temente sgombro affatto da qualunque malattia venerea. » 
< Quest’ aneddoto fu molto istruttivo per me. Esso di- 
mostra i.° che il veleno sifilitico possa per lunga pezza re- 
starsene nascosto nella massa generale 5 senza produrre al- 
cun effetto sensibile. 2. 0 Conferma ad evidenza ciò che io 
ho awanzato di sopra sulla frequente identità del veleno 
blenorragie con quello della lue , e sull’ uniformità degli 
effetti , che 1’ uno e 1’ altro producono allori quando ven- 
gono assorbiti nella massa degli umori 5 osservazione che 
prova a chiaro giorno la falsità dell’ assertiva di parecchi 
Scrittori , e recentemente di B. Bell , nel suo Trattato 
sulla gonorrèa , dalle quali sostiene l’indole non sifilitica 
delle gonorrèe. Esso dimostra finalmente quel tanto ciré 
non avrei io osato presumere a priori , cioè che uni 
blenórragia recente possa qualche volta essere soffermata o 
ripercossa senza produrre il tumore de’ testicoli y l’ iscuria , 
gli stringimenti dell’ uretra , o degli altri effetti immediati 
nella massa generale. 

Gli ulceri sifilitici della gola , delle amigdale o del- 
le gengive , * che ordinariamente si dicono afte , sono del 
tutto simili agli ulceri sifilitici delle parli genitali. Il loro 
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fondo vedesi ordinariamente coverto da una densa crosta 
bianca : il loro progresso è per lo piu molto lento , ma 
qualche volta ben rapido. Quindi in tale ricontro , oltre 
la cura mercuriale , vi si richieggono dei topici per arre- 
starne le slraggi : tali sarebbero le injezioni od i gargari- 
smi , formati da una soluzione di ossi-muriato di mer- 
curio , mescolalo secondo le circostanze colla tintura di > 
mirra , etc j oppure delle fregagioni di sotto-muriato di mer- 
curio sulle giugive e nella membrana interna della bocca. 

' E a proposito làr osservare in questo luogo che allora 
quando il veleno abbia dimorato lungo tempo nel corpo, 
o 1' infermo abbia usato da prima del mercurio a più ri- 
prese per lo stesso male , senza averne continuato 1’ uso 
per un tempo bastevole , od anche per degli altri motivi 
sin ora non pienamente conosciuti , quest’ ulceri della go- 
la si lasciano vedere qualche volta ostinatissimi. Si direb- *- 
Le che il mercurio , abbenchè amministrato con tutta la 
prudenza e le precauzioni necessarie , sembra quasi sdruc- 
ciolare gialla sopraffaccia di quest’ ulceri , senz’ arrecarvi 
alcun’ impressione o cangiamento salutare. In questo caso 
è opportuno mettere frequentemente a partito le fregagio- 
ni mercuriali , e le injezioni qui sopra indicate per gli 
ulceri che resistono al mercurio, 

Nel caso , in cui la volta membranosa del palato sia- 
si intieramente distrutta , l’ infermo , acciocché possa man- 
giare e parlare , ha bisogno di una otturatura , ossia di 
un palato artificiale , fatto con una lamina di oro o di 
avorio. *- 

Se gli ulceri della bocca , della lingua , della gola , 
etc. siano dovuti all’ acrimonia delia scialiva , prodotta 
dal mercurio , conviene immantinente sospenderne 1’ uso . 
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come è necessario toccarli sovente con •«ina soluzione sa- 
turata di borace, o con un’altra di una mezz’oncia di 
alume in una libbra di acqua ; oppure di un granello' 
di solfato di rame in una o due once di acqua distillata; 
e ciò per tre o quattro volle al giorno. Vantaggiosamen- 
te si fa uso del pari delle stesse soluzioni allungate in ac- 
qua , e molto meglio , dietro l’ opinione del Dottor Sfren- 
GEL , di una decozione di corteccia di noci , a foggia d’ inie- 
zione , e di gargarismi , per sei od otto volle al giorno. Se 
gli ulceri siano ostinati , devesi àdoprare per alquanti gior- 
ni la decozione di china , ed amministrare per ogni due, 
o tre giorni un tantino rabarbaro con del solfo. È a pro- 
posito avvertire , che ulceri di tal fatta sovente si rendo- 
no incomodi verso sera , e durante la notte ; e quindi 
facilmente ne impongono al Medico poco avveduto , fa- 
cendosi credere d’ indole sifilitica ; tanto piìt che degli ul- 
ceri , in origine sifilitici , si cangiano qualche volta sot- 
to 1’ uso del mercurio in perniciosissimi ulceri mercuriali.- 
Durante la guarigione di quest’ ulceri , soprattutto di quei 
delle gingive , il Medico deve usare di tutta 1 ’ attenzione 
per impedire 1’ aderenza colle parti vicine. Ho veduto' 
de’ casi , in cui per mancanza di una tale attenzione , si -era 
obbligato di separare coLbisturì la guancia dalla gengiva .- 
Gli ulceri della lingua, delle gengive; e delle labbra , 
prodotti dall’ acrimonia , che da il mercurio alla sciai iva , 
qualche volta sussistono o rivengono da tempo in tempo, 
anche per molti anni , dopo che la lue si è guarita , e 
tormentato l’infermo coll’ immagine die vi siano de’ resi* 
dui incurabili della malattia sifilitica. Sovente son essi dis- 
sipati dall’ uso interno delle decozioni di china , e dall’ ap-> 
plicazione dell’ alcoolc , o dalla soluzione del borace coll» 
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'tintura di mirra , o eon del mele. Le acque minerali , 
sólfarce ed alcaline sono parimenti vantaggiosissime in 
questi casi. 

Gli ulceri scorbutici della bocca richieggono un go- 
verno di vita , e rimedj antiscorbutici. Avverso gli ul- 
ceri della bocca , o delle fauci che non ripetano la loro 
origine da alcuna delle espressante cagioni , e che resista- 
no alle medicine sin ora proposte , qualche volta si sono 
veduti degli effètti salutari dall’ oppio , e dai tonici i più. 
poderosi , amministrati non meno internamente che ester- 
namente. Il Dottor Nootii ha sperimentato , non ha gua- 
ri , che F uso interno dell’ oppio , ed i gargarismi fatti 
coll’ alcoole diluito nell’ acqua , erano i rimedj i più ef- 
ficaci non solo negli ulceri sifilitici, ma benanche in pa- 
recchi di altra sorta , del pari che in tutti gli ulceri re- 
sipelatosi che infestano le fauci. Il Dottor Hàhnemann 
ha encomiato come un eccellente rimedio per gli ulceri 
della gola o delle altre parli , che imperversano sotto 
1 ’ uso del mercurio , la soluzione di una parte di nitrato 
di argento in mille parti di acqua. 

VII . 0 Delle affezioni sifilitiche della pelle. 

Le macchie sifilitiche ( Maculae syphilìticae ) 
presentano un color rosso di rame , poco sollevate , ro- 
tonde , dure , con un bordo calloso e bianchiccio $ elleno 
si ravvisano principalmente sul petto , nel collo , nella 
fronte , sulle tempie , etc. Queste macchie qualche volta 
si allacciano immantinente , ma per lo più poco tempo 
dopo che 1 ’ assorbimento del virus ha avuto luogo $ elle- 
no da prima sono larghe , e di un bruno-chiaro , ma a 
Swed. Malat. Sif, Voi. 111. , 9 
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capo di qualche giorno si dividono in macchie più picco- 
le , e di un colore più osculo. Altra volta hanno un co- 
lorito che rassomiglia a quel blu giallastro , che sussiegue 
alla macchia nera di una contusione. Mentre scompari- 
scono , fra qualche giorno se ne affacciano delle altre in 
nuovi sili , le quali addivengono più larghe , e si cuoprc- 
no di una crosta , o di scaglia , che si pela : finalmente 
qualche volta si cangiano in effettive empetiggini , od ul- 
ceri larghi e dolenti , con dei bordi sollevati ed infiam- 
mati. Allorché occupano nella testa il margine delia ca- 
pellatura , gli Scrittori ironicamente le han dette corona 
veneris. Qualche volta una simile eruzione ha luogo nel- 
la mano , e soprattutto nella palma : ella è di un colore 
oscuro con un bordo bianco , che si solleva alquanto nel 
di mezzo , e produce la desquamazione dell’ epiderme. 

L’ EMPETiGGiifE sifilitica ( Herpes syphiliiicus ) 
forma delle croste giallastre , dense , accompagnale da un 
gran prurito , e da un abbondante scolo di materia. Al- 
lorché quest’ eruzioni $i lasciano vedere nell’ estremila , 
producono spessissimo de’ bubboni inguinali , o subascel- 
lari. 

Qualche volta vedesi per tutto il corpo un’ eruzione 
generale di macchie rosse , dure , secche , che recano 
un gran prurito , e terminano colla desquamazione ; è 
questa la lebbra , od i licheni sifilitici. Altra volta queste 
macchie si sollevano a guisa di tumoretti durissimi , che 
suppurano nella sommità : ecco ciò che gli Autori han 
detto scabbia sifilitica ( Psoriasis syphilitica ). 

I bagni a vapore giudiziosamente applicati ed uniti ai 
rimedii mercuriali interni costituiscono il pnincipal trat- 
tamento di questa malattia. 
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Per ciò che riguarda 1’ Elejantiasis , o Lebbra ne- 
ra } veggasi il capitolo X\ III. 

Per la malattia , conosciuta sotto il nome di Yaws t 
o Pian , si riscontri il capitolo XVII. 

La TtGHA sifilitica ( Tinca syphilitica ) forma del- 
le croste bianchiccie nella capellatura , accompagnate da 
macchie , e da pustole sifilitiche sulla fronte , e da un’ em- 
pitiggine farinosa nelle orecchie. Questa malattia qualche 
volta ha la sua sede ne’ bulbi de’ capelli , a simigliarne, 
della vera tinga de’ ragazzi. È raro che si giunga a gua- 
rirla a fondo , senza strappare tutf i capelli (*). In se- 

(*) Non è guari , ho avuto in cura nn indivi- 
duo , che soffriva la vera tigna sifilitica , unitamente 
a delle ragadi nelle dita della mano , e qualche ulce- 
ra secondaria sulle parti genitali. Egli , per 1’ oggetto 
generale , ha usato delle fregagioni mercuriali in dose 
opportuna , e della polvere di salsapariglia ; ed in quali- 
tà di topico la semplice decozione di camomilla per 
le ragadi e la tigna. Ciò è seguito sotto la ricorrenza 
della stagione d’ inverno : pur non di meno egli è gua- 
rito e nel lutto e nella parte , senza passare all' estir - 
paùone de ’ capelli per la tigna , cui non si sarebbe 
mai prestato l’ infermo , per quanto sembrava. Questi 
fatti non sono esclusi nella frase dell’ Autore ; ma l’aver- 
li ricordati può servire di qualche uso ai giovani Me- 
dici , affinché non si determinino che in ultima risorta 
a quelle manovre , che arrecano molto infado. ( Il Tra - 

dutt.) * 

' « 
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gn ito a quest’ operazione , 1’ unguento cenino con una 
porzione di acetato di piombo ^ oppure , secondo Plench, 

1" applicazione del Liquor nel condylomala , Pu. Svini., ha 
in generale un buon successo. 

L’ Empeliggine della barba , o del tnento ( mentagra 
sy piti litica ) si ravvisa sotto la forma di numerose pu-» 
stole nelle parti del mento occupate dalla darba , le qua- 
li formano delle croste , da cui gronda una materia giu- * 
tinosa. La Mentagra , della quale fa menzione Plinio , 
e che dice essere stala cotanto contagiosa in Roma , co- 
municandosi rapidamente col mezzo de’ baci , sembra esse- 
re stata una specie di empeliggine del mento, accompagna- 
ta da un incommodo prurito. Malattie di tal falla qual- 
che volta sono ostinate : esse richieggono , oltre la cura 
mercuriale generale , le applicazioni topiche più o meno 

efficaci, di cui le principali sono 1’ Unguenlum ex ni- 

' \ 

frate Hydrargyri , Lodo syph. lutea , Mei Ilydrargyri. 
Ne’ casi ostinati si può mettere a partito una soluzione di 
ossi-rauriato di potassa. 

L’ empitiggini del mento , non che quelle dello scro- 
to , debbono sovente la loro origine al veleno sifilitico , 
ed arrecano per lo più , qualora siano trattate con de’ ri- 
medj ripercossivi , alcune malattie interne penosissime , 
soprattutto se il Medico non ne ravvisi la cagione : in que- 
sti rincontri 1’ uomo dell’ arte , chiaro-veggente fa pompa 
qualche volta di cure , che si reputano miracolose. Se co- 
teste eruzioni sono sifilitiche , una cura mercuriale le gua- 
risce a fondo. 

Le pillole di Plummcr , non che 1’ uso del muriato 
ossigenato di mercurio , non è raro che precisamente ar- 
rechino del vantaggio notabilissimo in queste malattie. In- 
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tanto debbo qui far osservare che sebbene 1’ ultimo degli 
accennati rimedj dissipi a meraviglia le malattie della pel- 
le , non sempre però guarisce a fondo la sifilide. Almeno 
è questa un fatto che ho veduto più volte avverarsi nei 
nostri climi. 

In talune affezioni sifilitiche della pelle ho osservato, 
che indipendentemente dall’ uso interno del muriato ossi- 
genato di mercurio , erano molto convenienti i bagni a 
vapore , ovvero caldi , ne’ quali si scioglieva qualche gra- 
nello di ossi-muriato di mercurio , badando nel tempo 
stesso a stropicciare dolcemente la parte affetta. Vegg. il 
Cap. su i Bagni mercuriali. 

L’ applicazione topica di una soluzione di questo sa- 
le , oppure 1’ unguento cetrino , o solo od aggiuntavi una 
porzione di acetato di piombo , qualche volta hanno avu- 
to successo in malattie di questa sorta le piu ostinate , ed 
avverso le quali infruttuosamente si erano usati lutti gli 
altri rimedj. E precisamente per esse come per le altre 
affezioni sifilitiche ribelli ed inveterate , che meritano , a 
mio credere , una particolari? attenzione la decozione di 
Pollini , ed il decoctum l’usitanicum. 

Mi sond imbattuto in una malattia della pelle d’ in- 
dole sifilitica , delle più ostinate e delle più annose, av- 
verso la quale essendo riusciti’ infruttuosi tutti gli altri ri- 
medj , si è poi guarita con una soluzione di solfato di 
mercurio giallo , amministrata a picciolissime dosi. V’ ha 
de’ Medici che si applaudiscono in questo rincontro del- 
. I 1 ossido bianco di arsenico (*). Il Dottor Quarin assicura 

(’) Sempre sospetto. ( Il Tradut. ) 
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di aver guarito delle scabbie , e dell’ empitiggiui sifilitiche 
ostinate , mercè una forte infusione acquosa dello Teucri uni 
scordium , presa da una a quattro libbre per giorno. I 
Medici Odheuus e Biornlund han partecipato al Pubbli- 
co , nelle Memorie dell’ Accademia di Stocolm , delle inte- 
ressanti osservazioni sull’ importanza del Ledum palustre 
in infusione per parecchi casi di lebbra. Questa pianta 
merita essere sperimentata ne’ mali sifilitici ostinati. Io ho 
trovato efficacissima in molle di queste malattie la deco- 
zione di corteccie di noci. Ma farò osservare come un 
canone generale , che in difetto dell’uso de’ bagni caldi 
ammollienti , o de’ bagni a vapore , a norma delle circo- 
stanze , i più accreditati rimedj mancano sovente dell' ef- 
fetto desiderato. 

Vili , 0 Dell ecrescenze sifilitiche. 

Nel Cap. XIV. , si è fatta menzione dell’ ecre- 
Scenze e delle ragadi sifilitiche. Ivi ho avanzato che 
queste malattie pretendono qualche volta la loro origine 
da una sorgente diversissima dal veleno sifilitico , per 
esempio , da un vizio acido } o da qualunque altra ca- 
cochimia , ma che intanto elleno dipendevano soventi volte 
da questo stesso veleno , immediatamente applicato alle 
parti genitali od a quei circondar j , oppure dall’ infezione 
sifilitica generale del corpo. Quest’ ultime r.on guariscono 
giammai del tutto , senza una compiuta cura mercuriale. 

Le creste sono situate su i bordi del podice , e pren- 
dono questo nome da una tal quale rassomiglianza colla 
creste del gallo. 
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I condilomi sono dell’ ecrescenze carnose prominenti , 
dolorose , apposte in giro al podice o presso alle parti ge- 
nitali : essi differiscono dalle verruche e dai fichi per la 
loro forma irregolare , per la loro sostanza spugnosa , e 
per F icore o pus di un odore disaggradevole , che frequen- 
temente trasuda dalla loro sopraffaccia. 

I fichi ( ficus , sycoma , sycosis , marisca ) , detti 
non meno sarcomi, funchi , od il male di Saint ‘Fiacr , 
sono dell’ escrescenze carnose intorno all’ ano , alle gran 
labbra , ed al prepuzio. Le verruche ordinariamente si la- 
sciano vedere sulle sopraffacce rosse ed umide delle parti 
genitali , ma qualche volta occupano parimenti delle al- 
tre parti del corpo. Io ho veduto uh giovane , il di cui 
mento era tutto tappezzato di un gran numero di piccio- 
le verruche. Le verruche od escrescenze cornee , di cui 
parla Zkvktk nella sua Storia della conquista del Pe~ 
rù , Tom. IL cap. I. pag. 80. , che menavano a delle 
conseguenze così pericolose , e dalle quali fu esente appe- 
na un sol individuo di tutta I* Annata del Perù , sembra- 
no essere state d’indole sifilitica. 

La cura è la stessa per tutte le indicate spezie di 
malattie , allorché sono d’ indole sifilitica. Sovente una 
completa cura mercuriale le fe scomparire affatto senza 
che vi sia d’ uopo di altro rimedio. In altri rincotri 1 ’ ap - 
piicazione de’ topici addiviene necessaria ; tali sarebbero 
il liquor ad condylomata , la lodo syphylitica lutea 
la polvere di sabina 5 qualche volta è del pari convenien- 
te toccarli a più riprese coll’ ossi-tnuriato di antimoni# 
o con qualche altro caustico. Se tutti questi spedienli 
non hanno riuscita , le verruche si debbono portar via 
col bisturi o colle forbici , secondo le circostanze. Fa 
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d’uopo clic il sangue scoli per qualche tempo, ed indi 
che si tenga monda la piaga sino alla guarigione. Se do- 
po 1’ operazione si veggano ancora delle radici residuali , 
si toccheranno col caustico o ci si applicherà 1’ ossido ros- 
so di mercurio j dappoiché obbliando questa precauzione, 
elleno van soggette a ricomparire immantinente. Se i con- 
dilomi sono molto voluminosi , conviene applicarvi delle 
mignatte , il che soveple diminuisce di molto il loro vo- 
lume , e si pruova dopo ciò una minore difficolta a di- 
struggerle colle applicazioni topiche. 

Più volte mi è riuscito di guarire 1’ escrescenze, che 
dalla loro figura si dicono porri , colla Tinctura mu- 
riatis ferri , Pii. syph. applicala regolarmente per più 
settimane. 

Le verruche restano vinte ben tosto coll’ applicazione 
dell’ acido nitrico , soprapponendovi in seguito, se è neces” 
sario, della polvere di sabina, o del litfuor ad condylo- 
mata. Se le verruche ricompariscono, sara questo un indi- 
zio che la loro radice non sia rimasta distrutta , e bisogna 
rinnovellare 1’ uso de’ topici con più attenzione. La scin- 
tilla elettrica , che si fa passare a traverso di coteste escre- 
scenze , qualche volta le fa cadere , destando un’ infiam- 
mazione nella loro base. Allorché esse non sono che in 
picciol numero e di una base delicata , talvolta è sufficien- 
te la sola legatura. 

Io ho veduto scomparire un gran numero di piccioli 
porri che erano sulle parli genitali , applicandovi spesso 
della lolio syphilitica lutea. 

Alcuni Scrittori han commendato soltanto 1’ uso de’ 
caustici per estirpare i condilomi , e le altre escrescenze 
di questa fatta: ma io ho veduto che questo metodo ine- 
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nav,a qualche volta a delle penose conseguenze. Se que- 
st’ escrescenze ricompariscono dopo essere state estirpale col 
bisturi , come qualche volta avviene , Quàrin assienra di 
aver trovata efficacissima a tale uopo 1’ applicazione della 
decozione di bistorta o di tormentilla. Siccome siffatte escre- 
scenze sembrano prodotte da tina secrezione rigoliosa o vi- 
ziala , questo rimedio astringente , o 1’ applicazione di una 
leggera soluzione di solfato di rame può addivenire utile. 

IX. 0 Delle Re g adì o fenditure sifilitiche. 

Mi resta ben poco ad aggiungere a quel che ho 
detto su questo proposito nel Cap. XIV. Allorché le 
ragadi siano puramente sifilitiche , o complicate con un 
tal veleno , è opportuno soffregarle sovente coll’ ungiteli - 
tum ex nitrate hydrargyri , oltre la cura mercuriale in- 
terna 5 qualche volta trovasi preferibile un unguento , pre- 
parato col butirro di cacao ed il nitrato di mercurio. I 
restringimenti del podice o della vulva , che qualche vol- 
ta sopravvengono alle ragadi od agli ulceri , esigono 1’ uso 
delle candelette , proporzionate all’ angustia del canale ,e 
gradatamente crescenti. 

Il caso dell’ infermo , di cui ho fatto menzione nel 
capitolo XIV , è tanto più rimarchevole in quanto die le 
ragadi nelle palme di ambe le mani sono sopravventi te 
ad una semplice blenorragia senza ulceri , e sono osti- 
natamente rimaste , a dispetto di una compiuta cura mer- 
curiale. 


r 


« 


Digitized by Google 



t38 Cap. xvii. Sez. ih. — Affezioni sifilitiche 

X.° Degli ulceri sifilitici. 

Nel Cap. XII. si è trattato degli ulceri sifilitici 
della gola , degli occhi , delle parli genitali , non che 
di quei che debbono la loro origine al veleno sifilitico , 
immediatamente applicato a queste parti. Or qui non mi 
resta a parlare che degli ulceri sifilitici , i quali si lascia- 
no vedere sulla sopraflaccia della pelle od in qualunque 
siasi parte del corpo dietro un 1 infezione sifilitica genera- 
le della massa del sangue. 

Ulceri di tal sorta , generalmente parlando , van me- 
no soggetti a fare de’ rapidi progressi o ad avere delle con- 
seguenze pericolose , e quindi esigono rare volte de’ rime- 
dj topici. Una cura mercuriale completa ordinariamente 
è bastevole per farli scomparire. Intanto v’ ha de’ casi , in 
cui ciò non basta *, ed è allora che conviene far uso de’ 
topici. Qualche volta questi ulceri sono complicali con una 
carie od un guasto del midollo delle ossa sottoposte : al- 
tra volta collo scorbuto o col veleno empetigginoso o scro- 
foloso , o con delle altre acrimonie meno conosciute,' 

L’ oggetto più importante , e sovente il più delicato, 
è quello di scovrire la vera indole , semplice e complica- 
ta , di quest’ ulceri , precisamente nelle femmine. Io son 
di avviso che si possa tenere per una regola bastantemen- 
te generale nei nostri climi temperati di Europa , che ra- 
re volte vi siano degli ulceri sifilitici nelle gambe , eccet- 
to che nei casi di carie sifilitica (*) o nei piedi ( dappoi- 

(*) Questa regola non è poi veramente molto genera- 
le. Ho veduto, fra gli altri , un caso di ulceri depascen- 
li nelle gambe, senza carie delle ossa , e dirivanti da lue 
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thè F elefantiasi è una malattia de’ climi caldi ). Quindi 
allorché c’ imbattiamo in ulceri ostinati , la di cui indole 
ci sembri dubbiosa , situati al di sopra delle ginocchia, in 
qualunque siasi parte del corpo , non c’ inganneremo af- 
fatto sospettandovi un veleno sifilitico nascosto. Altronde 
la loro apparenza agevolerà il giudizio del giovane Medi- 
co sulla loro indole : questi ulceri , benché larghi , non 
formano quasi mai un’ ottima suppurazione od un vero 
pus ; la loro base è piuttosto coverta da una crosta bian- 
ca , o da una mucosità , ed il loro bordo è soventi vol- 
te rilevato e calloso. 

sifilitica generale. L’ individuo , eh’ ebbe a soffrirli , go- 
deva , prima del contagio sifilitico , di un ottimo stato di 
6 alute , e quindi lunge da qualunque sospetto di scorbuto, 
di empitiggini , di scrofole. Gli ulceri si affacciano presso 
a dieci mesi dopo il contagio , e quando più non esisteva 
orma degli ulceri primarj , che gli avevano arrecato una 
fimòsi. Progredirono rapidamente , ed alcuni si dissiparono : 
ma un’ ulcera , situata nel davanti della gamba , resistè 
ostinatamente per più mesi , a dispetto delle unzioni mer- 
curiali , portate innanzi fino a consumarsi presso a sct- 
t’ once di scelta pomata , e di varj topici mercuriali , fra’ 
quali l’etiope , ed il precipitato rosso : oltre il tenerla con- 
tinuamente aspersa di polvere di china , ed il dilavarla 
colla decozione della stessa droga. Ma nel prosieguo di que- 
sta cura , quasicchè si fosse toccato finalmente il termine 
della distruzione della lue, l’ ulcera immantinente si avviò 
alla cicatrizzazione , e vi pervenne a capo di pcdji giorni, 
i.’ infermo ha riavuto m seguito la più florida salute. ( Il 
Tradutt. ) * 
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Se quest’ ulceri sono de' semplici , e se noi giudiche- 
remo a proposito di far uso di qualche topico , il male 
mercuriale è il rimedio piu opportuno : è desso sicura- 
mente preferibile in ogni rincontro a tutti gli unguenti 
supporanli tanto encomiati. E necessario , soprattutto ne- 
gli Ospedali , di medicarli con questo rimedio , ma sola- 
mente una volta per ogni due o tre giorni •, ed in luogo 
di covrirli con piumacciuòli di filaccia o di pannilini , io 
mi sono servilo con vantaggio di un pezzetto di spugna 
na. Togliendone la spugna , la si mette nell’ acqua calda, 
e dopo averla ben nettata, si dissecca, non al Sole o sul- 
le finestre , come forse gl’ Infermieri troverebbero più con- 
veniente , ma presso al fuoco in tempo d’ inverno ed in 
una specie di gabbia nell’ pst'a , dove non possano pene- 
trare le mosche : dappoiché se la spugna si esponga a dis- 
seccarsi all’ aria libera , le mosche ci depositano le loro 
ova , ed il pezzo di spunga , seccato in questo modo , ab- 
benehè serbi la più bella apparenza , applicalo sugli ul- 
ceri si trova immantinente coverto di vermini , che i Chi* 
rurgi poco avveduti falsamente crederebbero generati e pro- 
dotti da un’ ulcera putrida. In alcuni casi couvieue accop- 
piare l’uso dell’oppio a quello del mercurio. Negli ulce- 
ri ostinali di questa fatta qualche volta si ottengono degli 
effetti rimarchevoli dalla decozione del guajaco. Si potran- 
no mettere non meno alle prudve , secondo le circostanze, 
i rimedj ossigenati , adoprandosi internamente ed esterna- 
mente. 

Avvi degli altri casi , a conto de’ quali io amo pre- 
cisamente vendere [attenti i giovani Medici : son dessi 
quei tali , in cui gli ulceri sifilitici si veggono complicati 
col vclcuo empitigginoso o lebbroso. Quest’ ulceri , tratta- 
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ti come semplici sifilitici , cominciano dal prendere una 
migliore apparenza , ma essi non mai si cicatrizzano , e 
piuttosto addivengono stazionar] sotto 1’ uso del mercurio. È 
allora che l’ altra acrimonia sembra prendere il di so- 
pra : oppure il sistema , addivenuto debole ed estrema- 
mente irritabile , esige che si metta a parte qualunque 
rimedio mercuriale , e che si tenga dietro ad un governo 
di vita , non che ad un metodo diverso. In quel caso 
mettendo a partito un piano di cura anti-erpctica , anti- 
scorbutica , ec. ; oppure , a norma delle varie circostanze, 
un metodo corroborante od anti-caccheuico per alcune 
settimane , vedesi l’ ulcera cangiata in meglio e guarita. 

In altri casi noi veggiamo che a proporzione che 
r infermo guadagna di forze o che 1’ acrimonia empitiggi- 
nosa o scorbutica venga domata , il veleno sifilitico ripren- 
de la sua vigoria , e mostra di bel nuovo a chiare note 
i suoi effetti. Questi casi , che ben sovente addivengono 
funesti nelle mani del Medico empirico , richieggono un 
giudizio raffinato , un' attenzione , e qualche volta una 
sagacita poco comune dalla parte del Medico. Aon fa 
d’uopo per* queste malattie di un trattamento misto, co- 
me da alcuni si c proposto , bensì di un metodo alterna- 
to. Io ho veduto degl’ infermi , pei quali si c stato . nel- 
1’ obbligo di rivenire sino alla quarta volta alla cura mer- 
curiale , dopo averci frapposta altrettante volte la cura 
corroborante , anti-erpica , ec. ; e sono riuscito finalmen- 
te a salvarli ed a guarirli del tutto da malattie che si era- 
no derelitte come fuori di speranza. È in quest’ intervallo, 
o dopo aver distrutto a fondo il veleno sifilitico , che 
1’ uso interno del carbonato di potassa o di soda, o secondo 
le diverse circostanze , 1’ ossido di terrò , o la china, con 
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il decotto di corleceie di noci, l’uso del vino , de’ ba- 
gni di mare , ec. , producono qualche volta gli effetti i 
più sorprendenti ed i più salutari. Ma in nessun -caso Ci 
d’ uopo amministrare col mercurio quei medicamenti , che 
contengano i principi astringenti , come è la china : ciò 
sarebbe distruggere gli effetti di entrambi (*). 

(*) È in risultato delle più esatte nozioni chimiche 
che 1’ Autore raccomanda 1’ astinenza delle droghe , le 
quali contengono il principio astringente , a coloro che 
usano del mercurio. Si sa con asseveranza , che 1’ indi- 
calo principio , ossia 1’ acido gallico esercita la più po- 
derosa affinità verso gli ossidi metallici , e con tanto più 
di successo , per quanto più quest’ ossidi sono disposti ad 
abbandonare 1’ ossigeno. Il mercurio è precipitato da que- 
st’ acido in giallo-dorato. Intanto convenendo di queste ve- 
rità , si domanda se sia poi dimostrato dal fatto che un 
tal apparato di fenomeni , o per dirlo più chiaramente , 
che la scambievole decomposizione del mercurio e della 
china abbia luogo nella Macchina animale , allora quan- 
do contemporaneamente se ne faccia uso ? A mio credere 
par che 1’ Autore manchi di prove positive , come si de- 
duce dalla maniera di annunziare quest’ avvertimento ; 
quando egli avesse avuto dei fatti permanenti su questo 
proposito , non ce ne avrebbe sicuramente defraudati. Sem- 
bra dunque che il canone abbia più appoggio nella teo- 
ria , che nell’ osservazione. Altronde tutto giorno si veg- 
gono delle cure mercuriali , che non mancano di suc- 
cesso , quantunque vi sia combinato l'uso della china. 
Appartiene ad un prosieguo di osservazioni ben dirette 
F accertarsi di questo canone. ( Il Tradult. ) 
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Negli stessi intervalli , in cui si è obbligalo ad ab- 
bandonare il mercurio, l’uso esterno della polvere di chi- 
na , del rabarbaro , della radice di colombo , o 1’ ossido 
di rame , 1’ altro di piombo, quello di zinco , il nitrato 
di argento , ec. , menano qualche volta a de’ successi fe- 
lici ed imponenti. 

XI. ° Della consunzione e del T atrofia sifilitica. 

Il dimagramento del corpo in generale avviene o senza 
febbre , o accompagnato da ciò che dicesi J ebbre eitìca. 
Nel primo caso va col nome di atrofìa ( atrophia ) ; e 
nel secondo con quello di consunzione ( Phthisis ). • 

La consunzione ( Phthisis syphilitica ) può ripetere 
la sua sorgente x.° da un’ulcera sifilitica de’ pulmoni , o 
di qualunque altro viscere ; 2. 0 da empitiggini sifilitiche 
mal curate , e ripercosse degli organi sessuali o di qua- 
lunque altra parte del corpo $ 3.° da un’ ulcera sifilitica 
ostinata in qualunque parte esterna del corpo •, 0 da 

una carie o da un guasto sifilitico interno od esterno 
delle ossa. 

La consunzione , non meno che 1’ atrofia , susseguo- 
no qualche volta a degli ulceri fagedenici , prodotti o 
sostenuti dall’ uso del mercurio'} oppure , senz’ alcun’ ul- 
cera , dal solo uso di preparazioni mercuriali molto acri, 
precisamente del muriato ossigenato di mercurio. In effet- 
ti la giornaliera sperieuza evidentemente ci dimostra che 
tutte le preparazioni mercuriali possegano in un grado più 
o meno deciso , la proprietà di emaciare il corpo. Que- 
sta specie di dimagramento non è mica pericoloso j dap- 
poiché in seguilo alla cura mercuriale gl’ infermi ripren- 
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dono ben tosto , generalmente parlando , la loro pingue- 
dine , e qualche volta più di quel che ue avevano per 
lo innanzi. 

L’ atrofia talvolta deriva da una violenta salivazio- 
ne ; molto più se questa persista con ostinatezza , ben an- 
che dopo aver soprasseduto dall’uso del mercurio 5 siasi 

* 

che un siffatto scolo derivi all’ irritazione accagionala da 
un’ acrimonia particolare della saliva , siasi che riconosca 
la sua causa nel rilasciamento o nella corrosione de 1 con- 
dotti escretorj delle glandule salivari. Qualche volta l’atro- 
fia è 1’ elleno delle tisane sudorifere o dell’ uso de’ drastici. 

La consunzione accompagnata da un’ abbondante espet- 
torazione e da un’ ulcera sifilitica de’ pulmoni , esige la cura 
mercuriale. Nel cap. X. ho fatto menzione di un caso par- 
ticolare , .in cui questa malattia accidentalmente fu guarita 
coll’ uso interno dell’ unguento mercuriale bigio. Il Dottor 
Franck ha guarito a fondo , mercè la cura mercuriale , una 
lise di questa fatta , accompagnata da sputo di sangue , da 
espettorazione purulenta , e da emanazione la più completa : 
ella era stata prodotta dalla ripercussione di un’ empitig- 
gine sifilitica nello scroto. Ma sovente è difficile formarne 
la diagnostica , soprattutto qualora non si vegga nè eru- 
zione alla pelle , nè alcun altro sintomo sifilitico nel cor- 
po. Qualche volta i nostri sospetti sull’ indole di questa 
malattia acquistano un maggior grado ■. di probabilità dalle 
circostanze indirette , soprattutto se l’ infermo non si veg- 
ga altronde per sua costituzioue disposto alla tise. 

In questi rincontri là d’ uopo agire con prudenza , 
ed amministrare il mercurio con precauzione , gradata- 
mente , e combinandolo , secondo le circostanze , o colla 
dieta lattea , o con una decozione di salsapariglia. Se l' in- 
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fiorino riprenda vigore sotto 1 ’ uso del mercurio , come av- 
viene nei casi summentovati , si può coraggiosamente in- 
sistere sull’ uso di untai rimedio sino alla guarigione com- 
pleta dalla malattia. 

La (èbbre cuica d' irritazione esige la china , il latte, 
,e l'oppio , o secondo le circostanze , la decozione del li- 
chene islandico , o solo , o combinato colla radice della 
polygara amara , nell’ acqua o nel latte. 

La decozione di salsapariglia col solfuro di antimonio 
è soventi volte di somma utilità nella consunzione sifiliti- 
ca , soprattutto allorché si amministra in piccole dosi col 
latte. Se 1 ' infermo risenta aggravato il petto da que- 
sta cura , una picciola sanguigna sul momento per lo più 
gli da del sollievo (*). Ma se 1 ’ oprcssione continua , non 

(*) Ti se e sanguigna quanto potrebbero combinare? 
Ma il petto è aggravato ; vai quanto dire la respirazione 
è pesante e fatigosa : converrà dunque minorare l’ impeto 
del sangue verso i pulmoni. Se non è poi un affollamen- 
to di sangue , che aggrava i pulmoni , ciò sarà almeno 
uno stato spasmodico della fibra. Ora la sanguigna giova 
in ambi i casi . . . Questo raziocinio è fallace per più di 
un lato. Nel caso di consunzione non è sicuramente una 
folla di sangue determinata per 1’ organo della respirazio- 
ne , quella che ne dissesta la funzione : donde in tali cir- 
costa qze 1’ accresciuta quantità del sangue che si getti nel 
pulmone? donde 1’ accresciuta forza del cuore , che ve lo 
spinga ? L’ aggravamento del petto sarà dunque il risulta- 
to dello spasmo della fibra ? Sicuramente. Ma non è que- 
sto lo spasimo , su di cui la flebotomìa possa guadagnare, 
che anzi ella lo conferma , confermando la debolezza 5 op- 

Swed, Malat. Si f. Tol. Ili . io 


Digitized by Google 



146 Cài». xvit. Sez. ih. — Affezioni sifilitiche 

prendendo clic due in tre once di questa decozione per 
ogni tre o quatti-’ ore , conviene dimetterne 1’ uso. La sal- 
sapariglia in polvere , da una mezz’ oncia sino ad un 1 on- 
cia al giorno , ha menalo sommo vantaggio in avvenimen-* 
ti di questa sorta. La decozione dell’ orzo abbrustolato , e 
gli altri antiscorbutici sono de’ rìmedj molto più appro- 
priati agl’ infermi , in cui lo scorbuto è complicato colla 
consunzione sifilitica. I rimedj ossigenati valgono la pena 
di mettersi a pruova in questi casi. 

Per ciò che riguarda la cura della consunzione , de- 
rivante da ulceri fagedeuici o mercuriali , bebbo rinviare 
il lettore ai capitoli , nei quali si sono discusse queste 
materie. 

L’ atrofia , prodotta dall’ abuso del mercurio o delle 
preparazioni acridi questo metallo, esigono de’ rimedj ad- 
dolcenti, una nutrizione ben diretta , de’ bagni caldi , 
1’ uso interno della china con del solfo , o delle acque 
minerali sulfuree ed alcaline. V egg. il Cap. XIII. 

A conto della cura dell’ atrofia , derivata da saliva- 
zione , si riscontri il Cap. Vili. 

La cura dell’ atrofia , che deVe la sua origine a 
perdile enormi di liquore spermatico , e forse piuttosto 
alla violenta e reiterata irritazione de’ nervi , che accom- 
pagna quest’ evacauzionc , e eh’ è stata descritta da Ippo- 
crate sotto il nome di Tabes dorsalis , non entra nel pia- 
no di queste attuali indagini. 

pure non fa che cangiarlo di forma , ossia presentarlo sot- 
to un altro aspetto. ( Il Tradutt. ) 
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XII . 0 Della debolezza od impotenza sifilitica. 

Questa malattìa , abbenchè esente di pericolo , non 
lascia di essere spaventevole , e di gettare lo spirito di al- 
cuni infermi in un' estrema inquetudine. Qualche volta è 
prodotta dal veleno sifilitico nascosto nel corpo. Io mici 
sono imbattuto replicate volte , ma di una maniera ben 
singolare in un infermo , che molti mesi prima era stato 
attaccato da una violenta blenorragia , dalla quale poi 
si era guarito con un piano di cura nojoso e mal di- 
.retto. Il solo sintomo , che gli restava , era una comple- 
ta impotenza , ed un’ avversione a qualunque deside- 
rio venereo , che lo attristava infinitamente. Allorché fu 
a consultarmi , giudicai che la sua malattia derivasse da 
veleno sifilitico , che gli fosse rimasto nel corpo in seguito 
al cattivo metodo di cura della sua gonorrea ; quindi gli 
prescrissi un trattamento mercuriale , ed in seguito de’ ri- 
medj tonici con 3 o in 4 ® gocce dell’ etere solforico ai- 
coolizzato ( liquore anodino di Hoffmann ) , da pren- 
dersi la mattina e la sera. Gli consigliai parimente di la- 
vare lo scroto ed il cordone spermatico due volte al gior- 
no con una gran cucchiajata dello stesso liquore , mesco- 
lato a dell' acqua. In tre settimane egli si trovò ristabili- 
to affatto. La cura dell’ impotenza e della debolezza del- 
le parli genitali , derivanti da altre cagioni sono al di l<t 
del piano di quest’ Opera. 



v . 
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XIII . 0 De dolori sifilitici ne’ muscoli , ne 
tendini , e né nervi. 

I dolori sifilitici , fissi o vaghi ; acuti o cronici , at- 
taccano la testa , lo sterno , le fàuci , i muscoli , o le 
articolazioni dell’ estremità ; oppure negli uomini le sole 
parti genitali , e le adiacenze di esse : in questo ca- 

so la ghiada , il perinèo , i testicoli , le angu maglie , if 
podice , la vescica si trovano alternativamente affetti. 
Altra volta i dolori lungo il sistema si alternano con de- 
gli scoli dall’ uretra , o dalla vagina , o con degli ulceri 
delle parti genitali. Io ho veduto un caso , in cui il ve- 
leno sifilitico , dopo aver prodotto un dolore violento nel- 
lo sterno , si era gittato su di una delle glandule ingui- 
nali producendo un bubbone sifilitico , che fu guarito con 
le fregagioni mercuriali. 

Tutti gl’ infermi , che sono stati precedentemente at- 
-taccatf dal contagio sifilitico , ordinariamente attribuisco- 
no ad un residuo di quest’ ultimo i dolori fissi o vaghi , 
che risentono da tempo in tempo : eglino qualche volta ne 
han ragione. Ma devesi avvertire che questi dolori così ge- 
neralmente attribuiti al veleno sifilitico , riconoscono ben 
sovente delle cagioni diverse , cui fa duopo attentamente 
distinguere in pratica. 

Quindi si deve i.° prendere conto se questi mali 
siano dovuti ad un residuo di veleno sifilitico inveterato 
nel sistema , a delle blenorragie , a degli ulceri , od 
alla lue mal guarita , o guarita per metà come ordi- 
nariamente si dice ; 2. 0 se questi dolori non sia- 

no la conseguenza dello stesso mercurio : ed in questo ca- 
so conviene esaminare se dipendano immediatamente dal - 
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mercurio , fissatosi in qualche luogo , dopo che ha pro- 
dotto T effetto suo sul veleno sifilitico , o se si debbano 
attribuire all 1 accresciuta irritabilità del sistema nervoso , 
od alla debolezza degli organi ; conseguenze queste di una 
mal diretta amministrazione del mercurio; 3.° se questi 
dolori siano forse la conseguenza di un 1 imprudente e spes- 
so reiterata applicazione dì alcune preparazioni saturnine 
nell 1 esterno , o nell 1 interno ; 4 ° se siano veramente reu- 
matici , artritici , ò finalmente scorbutici. 

È non meno importante distinguere se quei dolori , 
quegli spasimi , ec. siano acuti , ed accompagnati da una 
febbre sintomatica ; dappoiché in questo caso sovente non 
sono che l 1 effetto di una traspirazione recentemente , ed 
istantaneamente soffermata , durante la cura mercuriale : 
oppure se siano cronici , e di un 1 epoca più invecchiata. 

I dolori violenti e fìssi nello stesso sito indicano so- 
vente l 1 impressione nell 1 osso sottoposto , abbenchè non si 
vegga tumore di sorta alcuna. 

Tutti i dolori sifilitici incrementano , ed in generale 
addivengono violentissimi durante la notte , soprattutto al- 
lorché l 1 infermo comincia a trovarsi riscaldato nel letto : 
ma quantunque parecchi Autori abbiano indicato questo 
sintomo come un segno caratteristico per distinguere i do- 
lori sifilitici dagli altri , ciò non è poi sempre vero ; ed 
altronde avvi de 1 dolori reumatici , de 1 dolori in conseguen- 
za di una colica prodotta dal piombo , e degli altri di 
altra sorta , che qualche volta aumentano del pari nel 
letto durante la notte. 

Nel capitolo XII. si è fatta menzione del piano dt 
cura concernente i dolori vaghi , od alternanti delle parti 
geuitali j e de 1 circondar} di queste. 
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Se i dolori derivano da una lue estinta in parte , 
1’ uso del mercurio , unito secondo le circostanze alle de- 
cozioni sudorifere , ed ai bagni caldi , saia necessario per 
completare la cura ; benché gl’ infermi portano sovente 
un’ opinione contraria , eh’ essi fondano sulla lunghezza 
del tempo , e sulla quantità del mercurio introdotto : lad- 
dove se il veleno sifilitico non ne sia la cagione , V uso 
del mercurio addiviene evidentemente nocevole. 

Gli autori che han latto menzione di questi dolori 
cronici , generalmente gli hanno attribuiti al mercurio 
soffermato nelle ossa , ed in effetti gli Annali della Medi- 
cina ci somministrano esempj d’ individui , ne’ quali 
dopo morte si è trovato il mercurio rammassato in glo- 
betti in diverse parti del corpo , precisamente nelle ossa , 
e nelle loro cavita. Or qualunque grado di buona fede 
si voglia accordare , o ricusare a storie di tal fatta , 
quel che certo è , che ordinariamente , e qualche vol- 
ta con somma facilità , si possan guarire questa spezie di 
malanni con una dieta conveniente , con de’ bagni cabli, 
precisamente ricavandoli dalle acque minerali , solfuree 
de alcaline , a’ quali si accoppino le fregagioni , ed usan- 
do nel tempo stesso internamente de’ rimedj tonici , scelti 
all’ uopo , siano soli siano uniti cogli antimoniali. I bagni 
di vapore , o durante 1’ uso del mercurio , od anche do- 
po questo , presentano uno degli espedienti i più efficaci 
per evitare i dolori acuti ne’ muscoli , e nelle articola- 
zioni , non che gli altri mali , prodotti sovente dal mer- 
curio , il quale ripristinato in corpo nella forma metalli- 
ca , probabilmente si diffoude sotto del periostio, per le 
apeneurcsi , per le guaine de’ tendeui , ec. I sudori pro- 
dotti sotto questo metodo , tutiocchò abbondanti , non ab- 
battono , uè esauriscono le forze. 
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Ma se questi dolori,- lungi dall’essere cronici, non 
derivino che da un istantaneo arresto di traspirazione , du- 
rante la cura mercuriale, i tonici non convengono affatto. 
11 rimedio, che ho trovato sommamente proficuo in pa- 
recchi casi di questo genere molto importanti , ne’ quali 
gl’ infermi sembravano presi da uno spasimo universale , 
o tetano , è stalo , oltre i bagni caldi , e precisameute 
a vapore , 1’ idro-solforato di antimonio giallo , unito 
all’ estratto di cicuta , e nella dose di quindici acini al 
giorno. La polvere sudorilcra del Dot. Dowfr promette 
del pari gran successo in taluni di questi rincontri , come 
lo è ne’ reumi , purché si .osservi un piano di vita con- 
veniente. Ma si deve essere ben lontano dall’ attendersi alcun 

t 

vantaggio dalla parte di questo rimedio , qualora si am- 
ministri col piano consueto. Per conseguire gli effetti i più 
energici dalla polvere indicata , si deve amministrarla col 
metodo , che sieguc. L' infermo ne prenderà in dose di 20 , 
0 25 acini alle sei , od alle seti’ ore del mattino , e non 
la sera, come ordinariamente si costuma. Egli si deve coprire 
di flanella , senza avere intorno a se alcun pannilino , e si 
resterà tranquillo senza dormire , sinché cominci il sudo- 
re : allora beverà una tazza da caffè , colma d’ infusione 
calda di salvia , o di siero di latte preparato con del vi- 
no bianco , e continuerà in questo modo per ogni mezz’ 
ora , sinché il sudore si diffonda per tutto il corpo. Que- 
sto sudore verrà non meno agevolato dal calore del letto , 
e da mattoni caldi , applicati ai piedi dell’ infermo. In 
tal modo continuerà egli a sudare placidamente senza mai 
abbandonarsi al souno per otto , dieci , o dodici ore , 
prendendo da tempo in tempo qualche bevanda calda o 
del siero , come poc’ anzi si è detto. Qualora l' infermo 
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si trovi mollo iucommodato dal «udore , si potrà togliere 
• una covertura , e cacciar le mani fuori dal lelto. Verso 
le cinque , o le spì ore della sera egli polra prosciugarsi, 
vestire una camicia calda , e cangiare le coverture. Pren- 
derà allora un tantino di riso , o del sagù con due , o 
tre bicchieri di ottimo vino bianco , ed alquanto di pane. 
Dopo ciò potrà abbandonarsi al sonno , e restarsene tran- 
quillamente per tutta la notte. L’ indomane l’ infermo può 
far colezioue , e desinare al solito : ma deve restarsene in 
letto per tutta la giornata : e se i dolori non siano dissi- 
pati , nel giorno seguente ritornerà al sudorifero colle stes- 
se precuazioni. Un’ ottima preparazione all' uso di questa 
polvere è quella di prendere un bagno caldo , durante il 
quale si strofinerà dolcemente tutto il corpo dell’ infermo. 

Se questi dolori derivino da un’ accresciuta irritabilità 
in seguito all’ uso del mercurio mal diretto , sarà conve- 
niente addirsi ad una dieta corroborante , e a de’ rimedj 
tonici , o soli o combinati cogli antimoniali. Durante 1’ 
uso di questi rimedj 1’ infermo deve sottoporsi a qualche 
bagno caldo : ma allorché egli abbia ripreso alquanto di 
vigoria , farà uso frequentemente di bagni freddi , soprat- 
tutto di quei di mare. Uno degli oggetti più importanti 
in qualunque delle malattie di questa fatta sara un vesti- 
mento caldo , come a dire una camiciola di flanella , del- 
le calze di lana ec. Per mancanza di questa precauzione 
si veggono inconseguenti i più bravi rimedj , od esposti 
gl’ infermi a recidive. 

In alcuni rincontri queste malattie seinbia clic si deb- 
bano attribuire allo stesso mercurio. Do conosciuto parec- 
chi infermi , i quali essendo stati soggettati alle unzioni 
di mercurio a più riprese nella loro gioventù , nell’ età 
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più avvanziila si sono tfovati affetti da dolori reumatici i 
più violenti, tulle le volle che sono sta ti obbligali a pren- 
dere qualunque piccola quantità di mercurio. Se ciò av- 
venga, la china , e 1 ’ oppio amministrati a gran dosi , non 
che le acque minerali sulfuree saranno i rimedj più op- 
portuni. 

Stool assicura , che pei dolori vaghi , per empitiggini, 
e per degli altri mali sifilitici , che ostinatamente aveva- 
no resistito a diverse preparazioni mercuriali , egli ha so- 
vente impiegato con successo un’ elettuario , formato da tre 
once del roob di sambuco , da tre dramme dell' estratto 
di graliola officinali* con tre acini di ossi-muriato di mer- 
curio. Altra volta egli ha sostituito con profitto l 1 estratto 
di aconitum cammarum a quello della graliola. 


XIV . 0 Delle affezioni sifilitiche delle ossa. 

» 

Le ossa a’nostri giorni sono attaccate dal veleno sifilitico 
più al raro di quel che lo furono una volta 5 tranne i ca- 
si di una lue confermala , mal curala , o disprezzata. In- 
tanto io ho conosciuto un infermo, il quale soffrendo uu’ 
ulcera sifilitica nella ghianda , fu attaccato ciuque giorni 
dopo da un tumore considerevole nella parte inferiore del 
cubito. Allorché il veleno attacca le parli solide, vi produci j 
i.° delle gonfiagioni del periostio (periostosis'j ; ?..° delle 
ossa ( esostosis ) , accompagnate sovente da dolori i più 
spaventevoli \ 3.° od un guasto della sostanza interna od 
esterna delle ossa , conosciuto sotto il nome di carie , e 
di Spina ventosa (osleophtlioria). Le essa le meno coverkf 
di muscoli sono le più soggette ad essere attaccate dal vo- 
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lena sifilitico j precisa mente la tibia , lo sterno , la davi-, 
cola , o 1’ ulna , e le ossa del palato e del naso. 

S’ intende ordinariamente sotto « il nome di esostosi 
sifilitica ( Exostosis ) una gonfiagione o tumore duro , 
circoscritto su di un osso 5 e dicesi che si soffra 1 ’ Hype- 
rostosi , allorché la sostanza dell’ osso forma un’escrescen- 
za. Gli Autori per questa sorta di tumori hanno impie- 
gato ben anche altre denominazioni vaghe , colle quali 
vorrebbero dinotare o la loro sede , o i diversi gradi di 
durezza : da ciò i nomi di Tophus , Nodus , Guaimi* 
Parecchi hanno ritenuto quest’ ultimo nome pei tumori , 
che sopravvengono alle apeneurosi de’ muscoli , e han 
dato poi il nome di nodus ad una gonfiagione , che sia 
meno dura e più elastica , in modo da cedere alla pres- 
sione del dito } e tophus , tulle le volte che il tumore 
sia durissimo. Taluni han distinto l’ esostosi in vera , 
allorché la gonfiagione debbasi all’ incremento della so- 
stanza dell’ osso, e falsa , se il tumore provvcnga dalla 
1 gonfiagione e dall' infiammazione del periostio , o della 
membrana , che cuopre l’ osso. Ma la durezza del no- 
do , o dell’ esostosi falsa ( periostosis ) è soventi volte 
cosi grande , come se 1’ osso ne fosse attaccato 5 dond’ è 
avvenuto che questi tumori siano stati presi e si pren- 
dano oggigiorno ordinariamente per dell’ effettive affe- 
zioni dell’ osso , le quali per verith sono meno frequenti 
di quel che si crede. La dissezione de’ cadaveri ci ha dimo- 
strato , da qualche anno a questa parte , che siffatti tu- 
mori soprattutto nel cominciamento della loro apparizio - 
ne , appartengono per la maggior parte al periostio , e 
di raro all’ osso. Intanto qualche volta , e soprattutto qua - 
si sempre allorché sian essi disprezzati o mal curali alla 
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lunga , 1’ osso ne rimane impressionato 5 in quel sito le 
sue lamine si sollevano 5 e formasi ciò che va delta una 
cera esostosi. 

Sono di parere che tutte queste denominazioni e di- 
stinzioni non abbiano alcun uso in pratica ; dappoiché 
v’ ha Medico , per quanto s’ immagini versato nel suo me- 
stiere , il quale sia capace a pronunziare nella maggior 
parte de’ casi se il tumore , che si ravvisa , appartenga al 
periostio od all’ osso , o , come è la frase ordinaria , se 
sia un esostosi vera o spuria. Intanto si può riguarda- 
re come una propostone generale , che il veleno sifilitico 
attacca oggigiorno rare volte le ossa , ma per lo più il 
solo periostio 5 eccetto che ne’ casi , in cui la lue sia di 
un’ epoca invecchiata , e messa in non cale. 

Le perios/osi , e 1’ osostosi sifilitiche , generalmente 
parlando , sono mollo dolorose , soprattuttoda notte , quan- 
do si è giunto ad avvertire il calore del letto ; oppure 
quando la parte affetta venga esposta al calore esterno 5 o 
quando si prema. Ma bisogna rimarcare che quantunque 
i dolori sifilitici delle parti molli, e quei delle ossa , e del 
periostio per lo più abbiano una maggiore intensità nella , 
notte , mentre le parti affette restano coverte e riscaldate 
nel letto , di quel che lo siano nel giorno , quando nude 
si espongono all’ambiente, pure ciò non è così costante, 
che qualche volta non si vegga avvenire il contrario. In 
alcuni casi il dolore è continuo notte c giorno 5 in altri 
periodicamente ritoraa una o più volte fra ventiquattro 
ore, per ogni due o tre ore, lasciando tranquillo l' infer- 
mo nell’ intervallo. 

11 fu Dot. Iustamond di Londra ha guarito radical- 
meute molli infermi attaccali da vecchi dolori alle ossa , 
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ed anche alcuni edemi inveterali , inviluppando semplice- 
mente le membra affette con lana cruda , o con filaccia 
di canape , mettendovi una tela incerata. 

Sovente 1’ esostosi conservano lo stato di tumefazione 
per tutta la vita , abbenchè il veleno sifilitico sia stato 
radicalmente distrutto. 

Il veleno sifilitico , agendo più energicamente o per 
un tempo più lungo sull’ osso , produce una vera decom- 
posizione chimica delle di lui parti costituenti , una carie 
nelle lamine ossee , od un guasto nell’ interno delle ossa 
cilindriche. Qualche volta 1’ accennato guasto dell’ inter- 
no dell’ osso ha luogo , almeno per un qualche tempo , 
senza che vi apparisca alcun tumore esterno. A quest’ ul- 
tima malattia per ignoranza si attribuisce l’ improprio no - 
me di spina ventosa , mentre che in essa non si „ tratta 
•nè di spina , uè di aria , nè di vento. In alcuni casi de’ 
più rari s’ indurisce la sostanza di tutto 1’ osso; altra vol- 
ta parecchie delle ossa contemporaneamente degenerano. 

Allorché le ossa del cranio siano affette dal veleno si- 
filitico , arrecano qualche volta de’ mali di testa i più in - 
soffrìbili , delle amaurqsi , delle sordìe , dell’ epilessìe , ed 
anche la morte. Se si tarlano le ossa del naso , soprat- 
tutto il vomero , cadono a pezzi , ed il naso approfon- 
dendosi lascia sul volto una marca indelebile della ma- 
lattia sifilitica. Tarlate e cadute le ossa palatine si resta 
privo di una distinta articolazione , quando non si faccia 
uso di un otturatore di filaccia , di avorio , di oro , o 
di argento a lamina. 

1 casi più gravi e generalmente funesti , abbenchè fe- 
licemente poco frequenti , sono qtielli nei quali il virus si- 
filitico ha fissato la sua sede nelle cellule dell’osso sfenoi- 
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de , egli vi fa per lo spesso considerevoli stragi prima che 
Siasi scoverta la malattia , fradilanto esaminando con at- 
tenzione ed a molte riprese , si trova un cangiamento nello 
Stato normale del faringe , o pure alcune piccole ulceri su- 
perficiali ed immonde , od anche una distillazione saniosa 
duraute 1 ' esame. In tutti questi casi disgraziati , giammai 
debbonsi abbandonare le fumigazioni mercuriali pel naso, 
o per la bocca e continuarle per un tempo convenevole 
in ogni giorno. 

Qualche volta la carie non è indiopalica , vai quan- 
to dire non è prodotta da un veleno ospitante nell' osso ; 
ma ella è l’ effetto de’ progressi di un’ ulcera sifilitica , o 
dell’applicazione de’ caustici, o di altri rimedj. E questa 
la carie sintomatica. 

È un’ opinione ricevuta presso molti Medici , che le 
ossa degl’ individui attaccati da lue siano più fragili , e 
quindi gl’ infermi ipiù soggetti alle fratture. Il Dottor Le- 
b E h in Vienna mi comunicò , molti anni sono , una cu- 
riosa ed importante osservazione , che merita qui il suo 
posto. Un individuo , in apparenza di ottima salute , pas-, 
saggiando per la sua camera cadde e si ruppe la gamba 
con un passo falso. La frattura fu rimessa da un abile 
Chirurgo , che vi applicò la fasciatura conveniente. Dopo 
che 1’ infermo si era giaciuto in letto per sei settimane , 
si vidde che la frattura non si consolidava , vai quauto 
dire che non si era formato ciò che si chiama callo } e 
siccome 1’ osso sembrava persistere nello stato medesimo 
per tre settimane dopo , si sospettò che la lue , da cui 
1’ infermo precedentemente era stato infettato , ne ( poteva 
essere la cagione : quindi si prese la risoluzione di passa- 
re ad una cura mercuriale , durante la quale il callo ot- 
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tenne la sua consisterli» e la frattura restò compiutamene 
te guarita. Parecchie osservazioni di questa fatta , ben as- 
sicurate , spargerebbero molta luce sulla natura e gli ef- 
fetti del veleno sifilitico. Coloro che vorranno acquistare 
delle cognizioni più estese su gli effetti di questo veleno 
nelle ossa in diversi siti del corpo , troveranno di che re- 
stare soddisfatti nell’ Opera del Dottor Box» , che ha per 
titolo ; Descriplio thesauri ossi urti morbosorum. Havia- 
ni , jn-4»° 

Avvi degli Autori , i quali ultimamente han soste- 
nuto , che il veleno sifilitico produce qualche volta quel- 
la curiosa malattia che propriamente va detta rnalacosteon , 
o mollezza delle ossa. Ma in seguito alle ricerche , eh’ ho 
praticato su tale assunto , parmi piu probabile che i Me- 
dici , non conoscendo la cagione di questa malattia , e de- 
siderando nascondere la loro ignoranza , 1’ abbiano attri- 
buita al veleno sifilitico , presso a poco come Huhter , e 
parecchi altri Medici attribuiscono al veleno scrofoloso la 
maggior parte degli ulceri fagedenici od ostinati. Questa 
mollezza delle ossa , di cui molti anni sono si è avuto in 
Parigi un esempio stupendo , è una vera decomposizione 
delle ossa : ma non v’ ha un sol fatto ben assicuralo , il 
quale dimostri che il veleno sifilitico vi prenda parte. 

Tutte le malattie sifilitiche delle ossa esigono una 
completa cura mercuriale , e protratta più alla lunga di 
quel che si fa nelle affezioni delle parti molli , in effetti 
qualche volta è necessario continuarne 1’ uso per tre o 
quattro mesi , a fine di ottenerne una guarigione radica- 
le. Sovente esse rivengono tre o quattr’ anni dopo che le 
malattie sifilitiche delle parti molli sono state superficial- 
mente guarite dal mercurio. La precipitai»» , colia quale 
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si abbandona 1’ uso di questo rimedio f prima che il ve- 
leno sia stato compiutamente disfatto , è sovente la causa 
delle affezioni sifilitiche delle ossa , dappoiché in questo 
caso il veleno rimane nel corpo , qualche volta nascosto 
per lunghissimo tempo , e senza produrvi effetti sensibili , 
sinché poi finalmente ricomparisca ad un tratto , e con 
più di veemenza. ‘ 

In tutte le malattie sifilitiche delle ossa 4 allorché si 
Voglia amministrare il mercurio , è necessario evitare al- 
eutamente la salivazione : dappoiché se essa ha luogo , il 
^mercurio , abbenchè introdotto nel corpo in grandissima 
quantità , non Sara sufficiente per produrre una cura ra- 
dicativa , quando anche producesse quella debolezza , o 
quello stato di cachessia , che alcuni Autori han credu- 
to necessaria per sbarbicare il veleno. * Io sono di pa- 
rere che questo solo fallo può convincere quanto 1" ac- 
cennata teoria sull’azione del mercurio sia del lutto im- 
maginaria : dappoiché in questi casi evidentemente si 
osserva , che il mercurio non apporla , nè tampoco 
del sollievo , sinché non attacchi il veleno , e non venga 
con esso , per cosi dire , alle prese. 

Le frizioni mercuriali , o le preparazioni mercuriali 
saline sono i rimedj più convenienti per le malattie sifi- 
litiche delle ossa , precisamente il nitrato di mercurio , e 
qualche volta il suo ossi-muriato , che si amministra alla 
dose di un quarto di acino , due o tre volle al giorno , 
colla decozione di guajaco , o di salsapariglia , alla quale 
in alcuni casi si accoppia con successo la corteccia del 
daphne mesereum , prescrivendo nel tempo stesso all’ in- 
fermo di far uso di un bagno caldo per ogni due o tre 
giorni. 
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A conio de 1 rimedj topici io ne reputo di poco mo- 
mento 1’ uso nelle gonfiagioni delle ossa in generale. In- 
tanto v’ ha de’ casi , in cui la violenza de’ dolori , od al- 
cun' altra circostanza ci obbliga a profittarne. 

Se la gonfiagione non sembra derivare che da un 
ngrossamento del periostio , o de’ legamenti , per dissipar- 
la conviene portare sul sito un’ azione energica , median- 
te le fregagioni del linimento ammoniacale , o coi ve- 
scicatorj. Se resta la gonfiagione dòpo la cura mereu - 
riale , ma senza esse ré dolorosa , e senza disordinare le 
funzioni , è forse meglio abbandonarla $ dappoiché qual- 
che volta si dissipa da se stessa dopo molto tempo •, ma 
se resiste al mercurio , ed arreca un notabile risenti- 
mento doloroso , fa d’ uopo apprestarci sollievo. I ri- 
medj più efficaci per adempire a tale indicazione sono 
1’ oppio , a dosi generose, e la decozione del mezereo ' 
con degli antimoniali nell’ interno , esternamente i vesci- 
catori , o 1’ unguento mercuriale con della canfora o con 
dell'oppio} oppure le fregagioni col sotto-murialo di mer- 
curio. Qualche volta ne’casi ostinali , si ottiene sommo van- 
taggio dai suffumigi mercuriali , diretti sul tumore. Altra 
volta la violenza del dolore resta immantinente dissipata dal- 
1’ applicazione del caustico sull’ esostosi : indi la piaga , che 
vi si produce , va medicala con mele mercuriale. Ma 1’ ap- 
plicazione del caustico , non che l’iucisione , che se n’ è rac- 
comandata , addivengono nocevoli , allora quando 1’ osso 
sottoposto al tumore noii sia tarlato ; poiché si rischia a 
vederlo tarlare , subito che si espone all’ aria (*). Intanto 
se in seguito alla cura mercuriale il dolore , e la gonfia- 

(*) Le ragioni , addotte dall’ Autore per rimuovere 
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pione persistano , o s' incrementino , è ben a credersi , 
die v’ abbia una suppurazione , o che 1 ’ osso sia tarlato. 
In questo sospetto , e molto più. qualora non cada dub- 
bio sulla carie formata al di sotto , è a proposito fare 
un' incisione quadrata larga sino all’ osso acciò la marcia 
resti abilitata allo scolo , o per agevolare la sf oliati one ; 
oppure , com’ è qualche volta preferibile in tale rincon- 
tro , si applica il caustico sul tumore , che si ricuopre in 
seguilo con un cataplasma ammolliente , ed un tantino di 
unguento digestivo , sinché cada 1’ escare. Se 1’ osso è tar- 
lato , spesse volte è utile e necessaria 1 ’ applicazione del 
trapano. A quest' uopo si iànno col perforatore parec- 
chi fori ben profondi nell’ osso , col quale spediente non 
solo si dù uno scolo libero alla marcia , od all’ icore , che 
vi sia rinchiuso , ma nel tempo stesso se ne agevola la 

l’uso del caustico per talune esostosi , non sono che trop- 
po plausibili per quei casi particolari. Ma forse l’astenersi 
da questa pratica in qualunque rincontro di esostosi 
è della massima sicurezza? Sono pur troppo noti i sinistri 
ciTelti de’ caustici , ben anche quando si applicano sulle 
parli molli e non dolenti. Quanto vi è dunque a temere 
dalla parte di essi , qualora vi si sottopongano delle par- 
ti viol entemenle addolorate ? All’ apposto 1’ uso dell’ em~ 
pìastro vescicatorio , mentre è proficuo , non manca di 
essere il più sicuro fra i rimedj topici y convenienti a 
questa sorta di gonfiagioni. Qualora quest’ ultime non si 
dissipino- sotto la prima applicazione dell’ accennato rime- 
dio , conviene ripeterlo , ed anche per più volte ; senza 
averne mai nulla a temere ( Il Tradutt. ) 

Swed. Malat. Si/. Voi. 111. xt 
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sfoliazione , e qualche volta si giunge ben anche a portar 
via l’ intiera porzione tarlata. 

Nel disegno di favorire la sfoliazione si è proposto un 
ottimo topico nell’ olio volatile di sassofrasso , opure olio 
di sabino , ed il professore Pleach ha encomiato all’ uopo 
stesso una lavanda composta colla tintura di mastice 
coll’ ossi-muriato di mercurio , e col mele rosato , ado- 
perando conteporaneamente nell’ interno il mercurio col- 
1’ assafetida. Ma in ogni caso di carie idiopatica conviene 
aver presente che non si può sperare guarigione alcuna 
sin che il veleno non sia sbarbicato adatto dalla massa 
generale. 

La carie sintomatica non richiede il mercurio $ la sfo- 
liazione si fa lentamente , e per gradi , dopo che il mer- 
curio abbia distrutto il veleno sifilitico nelle parti molli. 
Intanto si può agevolarla coll’ uso esterno della tintura di 
assafetida , o col mastice , e qualche volta col trapano. 

Non è raro ad avvenire che per la lunghezza del 
tempo , e precisamente quando si siano trascurati i rimedj 
antisifilitici , le ossa di diverse parti del corpo si tarlano, 
si gonfiano , e restano impressionate di una maniera cosi 
enorme da lasciarne le marche incurabili , e finalmente 
funeste all’ infermo , abbcnchè sia giunto a distruggere il 
veleno coll' uso del mercurio. Per altro qualche volta si 
guariscono , e ciò qualora si prenda partito da altri me- 
todi. Ved. i Cap. X. e XII. 

Nel caso , in cui la malattia sifilitica invecchiata o 
mal curata termini con ulceri profondi sul corpo , spe- 
cialmente nell’ estremità , e con del guasto nelle ossa di 
ooteste parti , il mercurio , lunge dall’ essere un rimedio 
vantaggioso , affretta la morte dell' infermo. 


Digitized by Google 



CAP. XVIII. 


i63 


Piano di cura particolare della malattia si- 
fìlide a nelle Donne gravide. 

Avvi de’ Medici , i quali esitano ad amministrare il 
mercurio alle Donne gravide , attaccate dalla malattia si- 
filitica , sul timore che all’ uso del mercurio sussiegua 
1’ aborto. Questo timore è mal fondato : ma supponiamo 
per un momento che il mercurio esponga la Donna gra- 
vida all’ aborto , non sembrerà più ragionevole agli occhi 
del Filosofo , e del Legislatore il rischiare la perdita di un 
Essere , la di cui esistenza è precaria , ed esposta a mille 
avventure , che permettere di guadagnare del tempo ad una 
malattia rovinosa , e che minaccia ben anche la vita alla 
Donna incinta ? Un’ infinita di valevolissime ragioni ci de- 
termina a guarire al più presto possibile qualunque fem- 
mina gravida , infetta dalla malattia sifilitica , 

La prima si è , che lasciando incrementare la ma- 
lattia per molti mesi , la Madre corre rischio di perdersi 
nei progressi del male , o di soffrire dopo il parlo la lue 
più invecchiata, e più pericolosa; 2 . ° Abbandonando a se" 
stessa questa malattia , durante la gravidanza , v’ ha mol- 
to a temere che il feto ne resti attaccato , e che venga al 
mondo infetto di un veleno , sotto la di cui influenza o 
c messo a morte , o resta debole , e cagionevole per tutta 
la vita; 3.° Un’ altra riflessione non meno importante si è 
quella , che mettendo in non cale la malattia , durante la 
gravidanza , se le parti genitali ne siano affette , come 
frequentemente avviene , se anche il feto non abbia con- 
tratto la malattia nell’ utero , esso rischia notabilmente a 
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contrarla nel passaggio per la vagina. 4- ° La malata espo- 
ne la Levatrice , od il Chirurgo-Raccoglitore , dalla di 
cui mano viene a ricevere soccorso , non solo à pren- 
der la lue , ma ben anche a restare storpiali pel resto de 1 
loro giorni , come ne ho veduti parecchi desolanti esempi. 
5 .° Il bambino infetto del male ed affidato ad una nutrice 
sana espone quest’ ultima ad esserne infetta. 

Si sono proposte le fregagioni mercuriali , come il 
metodo lo pih opportuno per le Donne gravide 5 ma io 
1’ ho trovato lo pih incommodo di tutti. E un’ operazione 
ben penosa quella delle fregagioni mercuriali per una per- 
sona robusta e ben complessionata , allora quando si fac- 
cino come van fatte per conseguirne l’ intento : quanto 
dunque debbono esse arrecar più di pena ad una donna 
gravida ! Ma venendo al fatto , v’ ha ben poche donne ca- 
paci a sottomettersi in tali circostanze ad un’ operazione 
cosi defetigante ; e coloro , che ne hanno encomiato 1’ uso 
o non mai le conobbero su di loro stessi , o non vi han- 
no portata la dovuta attenzione. Per ciò che riguarda la 
pratica delle fregagioni , fette da un’ altra persona io la 
credo esposta a forti obiezioni. 

Mi sembra dunque più ragionevole far uso di quel- 
la preparazione mercuriale , che meglio convenga alla co- 
stituzione , ed allo stato di salute , e d' irritabilità dell’ in- 
ferma. L’ ossido di uiercurio gommoso , o zuccherato , 
unendovi la decozione della salsapariglia , è in molti rin- 
contri il rimedio più conveniente. Fa d’ uopo rimarcare 
che 1’ uso de’ bagni caldi esige della moderazione , e del- 
le precauzioni nelle donne gravide , poiché con essi resta- 
no più facilmente soggette a degli aborti. In ogni rincon- 
tro si debbono attentamente esaminare le parli genitali : e 
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nelle donne gravide. 

qualora vi siano degli ulceri , usare della più precisa at- 
tenzione per guarirli compiutamente prima del parto. Ciò 
che si usa in simili rincontri , come pure in molte malat- 
tie sifilitiche nelle donne in generale è 1’ applicazione quo- 
tidiana del mercurio nella vagina portando consequente- 
mente durante questo trattamento una fasciatura per im- 
pedire che r unguento se n’ esca , e nello stesso tempo 
per guarentire la biancheria. 

Quando non vi sia effettivamente della premura , si 
aspetterà sinché l 1 inferma siasi sgravata , nè si darà di 
piglio alla cura , se non dopo quindici , o vesti giorni , 
a contare dal parto. 

Da prima si farà uso di uno , o due bagni caldi ; 
indi si passerà al mercurio od in fregagioni , od interna- 
mente , secondo le circostanze. Per ogni due o tre giorni 
si ritornerà al bagno per un’ ora , od una mezz’ ora , col- 
la precauzione di non darlo adatto , o di sospenderne 1’ 
uso in quelle femmine , che se ne veggano molto spossa- 
te , o che ci si trovino male, 

CAP. XIX. 

Della malattia sifilitica dé Bambini , e del suo 
trattamento . 

• La maggior parte de’ Bambini , che si trovano in- 
franciosati , non arrecano, venendo al mondo, alcuna 
marca sensibile del loro male 5 e coloro ne’ quali i sin- 
tomi di questa malattia si sviluppano poco tempo dopo 
la nascita, precisamente se prendano la forma di mia blen- 
norragia delle parti genitali , degli occhi , delle orecchie , 
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o l’altra di ulceri delle stesse parti, o di un qualunque 
sito della'' sopraffaccia del corpo ,' costoro , generalmente 
parlando sembra che piuttosto siano rimasti infettali nel 
passaggio dalla vagina di una Madre , che soffriva la blen- 
norragla , o degli ulceri nella vulva. Questa sorta d' in- 
fezione si comunica in quel caso tanfo più facilmente , in 
quanto che 1’ intiera sopraffaccia del corpo di un neonato 
ad un dispresso è co6i tenera ed irritabile , come lo è la 
sopraffaccia rossa di alcune parti del corpo : in conseguen- 
za ella è dispostissima ad essere attaccata dal veleno sifi- 
litico. 

E cosi esteso il numero de’ Bambini infètta ti a que- 
sto modo , che alcuni de’ Medici moderni han cominciato 

/ 

a sospettare che la malattia sifilitica si possa comunicare - 
dal sangue di una Madre infetta al feto nell’ utero. L’ al- 
tro dubbio riguarda , ed io l’ho avvertito di sopra , se 
un Padre infetto da lue senza soffrirne dei sintomi nelle 
parti genitali , od anche soffrendo una blenorragia , o 
ulceri sifilitici in coleste parti , possa propagare col 
seme il germe del veleno sifilitico al Bambino , che avra 
procreato in quelle circostanze. In una parola si è richia- 
mato a discussione se la malattia sifilitica , almeno a’ gior- 
ni nostri nell’Europa, possa comunicarsi direttamente col- 
la generazione , od in altri termini se la malattia sifilitica 
fosse stata giammai effettivamente ereditaria. 

Doublet , ch’era Medico in un Ospedale d-i Bambini 
infranciosati , assicura che « lutti i Bambini i quali na- 
« scono colla malattia sifilitica , muojono fra poco tempo-, 

« o se alcuni sopravvivono , costoro trascinano un’ esi- 
« stenza meschina e languida , la quale ordinariamente 
« non giunge alla pubertà » . In seguito a ciò si sarebbe 
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tentato a credere , eh' egli abbia veduto più casi di ma- 
lattia sifilitica ereditaria ben assicurali . Ma ciò che sog- 
giunge , va a rendere piuttosto dubbiosa una tale asserti- 
va • dappoiché egli dice « sicuramente allorché una Don- 
« na infettata dalla sifilide dia al mondo un Bambino , 
« la di cui pelle si vegga appassita , e rugosa , e 1' epi- 
« dermc macerata , o marchiata con macchie livide e ne- 
ll re , è ben chiaro che questi sintomi siano quelli del ve- 
ti leno venereo » . A mio credere colesto giudizio mi sembra 
superfiziale , e niente più solido dell' opinione di coloro , 
i quali vedendo il parlo di un Bambino morto , o putre- 
fatto per metà , attribuiscono questo stato di dissoluzione 
al veleno sifilitico : almeno io non veggo , nè nell’ uno 
nè nell’ altro di questi casi , che vi siano di quei sinto- 
mi cffeltivameute caratteristici della malattia sifilitica. Ol- 
irà ciò i sintomi evidenti di lue , che si veggono su i bam- 
bini , molli giorni dopo la loro nascita , sono troppo equi- 
voci , com’ho detto poc'anzi , per attribuirli ad un’in- 
fezione sifilitica ereditaria , o presa nell' utero. 

Ma il caso , di cui si è fatta menzione nel Cap. XV. 
sembra decisivo del tutto sulla malattia sifilitica ereditaria. 
Esso prova a mio credere , in una maniera positiva e 
perentoria , che la malattia sifilitica possa comunicarsi , . 
e si comunichi oggigiorno qualche volta col seme di un 
Padre infettato , il quale abbia il germe di questo veleno 
nel sangue , abbenchè non soffra alcun sintomo sifilitico 
nelle parti genitali. Avvi dunque della molta probabilità 
a credere che questa malattia possa comunicarsi egualmente 
da una Madre al feto nell’utero, quando ella ritenga nel 
corpo il germe di questo veleno. 

Ne ho veduto un altro, nel quale la madre sembra- 
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va aver sofferta la malattia sifilitica costituzionale , che 
non era stata radicalmente guarita mise al mondo un bam- 
bino evidentemente affetto da sìntomi di questa malattia 
che comunicò alla sua nutrice perfettamente valida di sa- 
lute. 

La malattia sifilitica può dunque comunicarsi duran- 
te il coito dal padre o dalla madre al feto , durante il suo 
soggiorno nell 1 utero , divenire ereditaria , ed in tal caso ì 
bambini di recenti nati portano alcune volte seco loro , 
venendo al mondo , le marche evidenti di questa malat- 
tia j o ciò che piò spesso accade i bambini sono infettati 
passando per la vagina della madre di già attaccata da 
sifilide. In questi casi l 1 epoca deli’ apparizione de’ sintomi 
è generalmente ne’ primi otto giorni dopo la nascita - y que- 
sta è la siphilis connata . Od in fine in terzo luogo i 
bambini ricevono la malattia dalle loro balie o per i ca- 
porelli o per i baci. Ecco la maniera la più frequente , 
a mio credere , di contrarre i bambini la sifilide , soprat- 
tutto nelle grandi citta di Europa ove le donne ricche ed 
agiate preferiscono il loro comodo e la loro scioperatez- 
za alla cura di poppare esse stesse i propri figli , gli ab- 
bandonano ad una nutrice mercenaria e frequentemente 
infetta. 

Abbenche non vi sia alcun luogo del corpo y che pos- 
sa dirsi immune agli attentali del veleno sifilitico , ciò. 
non ostante la bocca , gli occhi , F ombelico y il podioe > 
e le parti sessuali ne sono particolarmente attaccate nei 
bambini ; e quindi gli effetti più ovvj di tal veleuo non 
sono che delle afte , delle toltaltnie , F erosione della 
cornea , le blennoragìe e le pustole od ulceri nella 
pelle j od anche gli ulceri nell 1 estremila , colla corrosio- 


Digiti 


che attacca i Bambini. 169 

ne c la perdita delle unghie se il male abbia avuto il 
tempo di fare de’ progressi . Fra tutti questi sintomi gli 
ulceri corrosivi della bocca , e dell’ ombelico addivengono 
più frequentemeule fatali pei Bambini. 

In qualunque modo che il bambino siasi infettato , se 
ciò si manifèsta durante 1’ allattamento là d’ uopo risov- 
venirsi dell’ ottimo precetto d’ Ippocrate : Lact unti uni cu- 
ra posila est tota in medicatione Nulricum. Conviene 
dunque assoggettare le Nutrici ad un piano di cura mer- 
curiale , ed in questo caso è qualche volta più convenien- 
te di amministrare il mercurio in fregagioni. Ma non mai 
si deve perdere di vista , come opportunamente 1’ ha fatto 
rimarcare Doublet , che i bambini soffrono molto , e 
qualche volta ne rnuojono , se il mercurio agisca con trop- 
pa violenza sulla Nutrice ; essi in questo caso sono tor- 
mentati da coliche , e da vomito , e danno fuora conti - 
imamente delle grida. Quindi si deve essere molto più cir- 
cospetto nella cura delle malattie delle Nutrici infettate, 
se elleno allattano. È raro che si sia nell' obbligo d’ im- 
piegarvi più di quattr once dell’ unguento mercuriale : 
1’ ordinaria bevanda è 1’ acqua di riso , od una leggiera 
decozione di orso mondo , della quale si può darne ben 
anche al bambino. Allorché gli accidenti siano gravi , con- 
viene usare delia decozione di salsapariglia , e sopravveglia- 
re rigorosamente al loro governo di vita. Tutta la cura 
si estende per due mesi e mezzo , e rare volte sino ai tre ; 
ma v' ha de’ casi , in cui le sole fregagioni non bastano 
per produrre V effetti desiderato sarà ottimo ricorrere alle 
preparazioni dolci od al sotto- inuria lo di mercurio , pre* 
parato secondo Schf.ele. Si è trovato , che 1 ’ ossi-muriato 
di mercurio dato con del latte arrecava in queste circo* 
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stanze ain’ ottima risorta. Ma in ogni caso conviene sospen- 
dere l’ uso del mercurio , allorché il bambino comincia a 
dolci-sene. 

Le precauzioni da non obbliarsi pei bambini infetti 
da lue , durante 1’ amministrazione della cura alla Madre 
od alla Nutrice, sono quelle di tenerli bqn mondi , e ben 
prosciugati , soprattutto in un Ospedale 5 di farli dormire 
sali , e di metterli jn un sito ben ventilato , e dove non 
se ne riuniscano molti insieme } di lavarli in seguito ad 
ogni scarico ventrale in un piccolo bagnatojo latto all’ do- 
po , ove si abbia sempre dell’ acqua tiepida , c spesso rin- 
novata. 

Qualora i bambini soffrano delle afte in bocca , fa 
d’ uopo attentamente discernere se questa sorta di ulceri 
siano veramente sifilitici , o piuttosto 1 ’ effetto dell’ acri- 
monia della scialiva , prodotta dal mercurio. Nel primo 
caso conviene toccarle ognigiorno , per due o tre volte , 
con. un pennello di filaccia, o con un pannoliuo bagnato 
in una soluzione di ossi-muriato di mercurio nell’ acqua : 
nel secondo caso si preferisce il Linctus ad aphtas. Pii. 
Syph. Su gli ulceri sifilitici delle altre parti del corpo 
si applica del mudalo di mercurio in polvere. Si fanno 
de’ fomenti sulle palpebre infiammate , e si strofinano 
due o tre volte al giorno coll’ unguento mercuriale. 

Allorché i bambini siano troppo deboli per prendere 
il capezzolo , od allora quando gli ulceri sifilitici della 
bocca rendano troppo molesto il succhiare , fa d’ uopo 
nel primo caso nutrirli col latte di vacca , di cerva , o di 
asina sin che abbiano preso bastante vigoria per attaccarsi 
al capezzolo di una nutrice , della quale s’ incomiucia la 
cura } i bagni tiepidi col viuo contribuiscono ad ac- 
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celcrarc i progressi delle forze. Se gli ulceri negli angoli, 
o nell’ interno della bocca impediscano di succhiare , con » 
viene toccarli colla soluzione del ossi-muriato di mercurio. 
Si può non meno mettere a saggio a tal uopo il miniato 
soprossigenato di potassa (*). 

Se i capezzoli della nutrice siano esulcerati , o se 
qualche altro ostacolo si frapponga per impedire che gli 
effetti del mercurio restino comunicati al bambino col mez- 
zo della nudrice j o se il bambino si trovi di gii» svezza- 
to prima che la malattia si scuopra , fa d’ uopo servirsi 
di una cerva, o di un’ asina 5 radere una parte del corpo 
dell’ animale , ed applicarci le fregagioni mercuriali , co- 
me si applicherebbero ad un Uomo , e quindi ainmiui- 

(*) Il mariolo soprossigenalo di potassa non è co- 
nosciuto che da pochi anni : la sua scovcrta , o se si vo- 
glia dire la sua prima preparazione appartiene a Berlhol • 
lei. Esso non differisce dal sai febbrifugo di Silvio ( mu~ 
riato di potassa semplice ) che per una dose di ossigeno, 
superiore al cousueto con cui si trova mescolato il suo 
acido salificante. L’ importanza di questo sale non c fot se 
sin ora estesa per quanto si conviene sul conto della me- 
dicina 5 ma tutto concorre per accordare un solido merito 
alla sua soluzione praticata avverso gli ulceri sifilitici. 
Sarebbe ciò un effetto dell’ eccesso di ossigeno , che gli 
appartiene ? 1’ acido muriatico acquista forse uua làeoli'a 
antipulrida mollo più decisa quaulo è più ricco di ossi- 
geno . . ? Ma come realizzare queste supposizioni ? 

Per ciò che riguarda la preparazione ed i caratteri 
distintivi di questo sale , veggasi il mio Corso .di siudj 
medici 1 ' Anelasi ragionata dc'rimcdj. Tom. I, pag. 3 ti 3 
( Il Tradutt. ) 
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strare il latte di quell' animale al bambino infranciosato. 

La maggior parte de' bambini , che nascono colla lue , • 

muojono poco dopo. Evvi in Europa una cospicua Fami- 
glia , nella quale niun bambino aveva . mai sorpassato una 
certa età , prima che si fosse preso il partito di mettere 
in uso la cura , di cui ho parlalo. Se il bambino conti 
un’ epoca più avvanzata , si può soggettarlo alle fregagio- 
ni mercuriali , od a qualche preparazione interna. F ra 
queste la meglio adattata al gusto , ed al temperamento 
de' bambini sambra essere 1’ ossido di mercurio zucchera- 
to , o mellito , oppure il murialo di mercurio ; dappoi- 
ché effettivamente è da stordirsi come la maggior parte 
de’ bambini soffra felicemente 1’ uso di quest' ultimo. 

Debbo qui rimarcare che i bambini soffrono sovente 
delle verruche , o di altre escrescenze al podice , alle par- 
ti genitali , ed in altri siti del corpo 5 ma queste non so- 
no 1’ effetto del veleno sifilitico , -come ordinariamente si 
crede , ma bensì di un acido predominante nelle prime 
strade. Il Medico , che non sappia distinguere quest’ escre- 
scenze , e che le riguardi come sifilitiche o veneree , man- 
ca sovente al suo scopo. Egli adoprando fuori di propo- 
sito una cura mercuriale , cimenta la salute ed anche la 
vita del Bambino ; é spesse volte rende nel tempo stesso 
infelici i Genitori per tutta la loro vita. 
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CAP. XX. 

Della natura e dell azione del mercurio e delle •* 
sue preparazione sul corpo umano . 

Gli effetti certi pronti , e qualche volta maraviglici 
del mercurio sulle malattie prodotte dal virus sifilitico 
hanno in tutt’ i tempi , dopo la scoverta di questo pre- 
zioso rimedio , attirata 1’ attenzione de’ pratici. 

Si sono immaginate differenti ipotesi per dare ad in- 
tendere come il mercurio produca questi effetti salutari e 
maravigliosi. Vi sono degli autori che han creduti che 
esso agisca semplicemente pel suo peso metallico $ alcu- 
ni altri che esercita questo potere per la sua qualità 
stimolante o per la virtù che possiede d’ aumentare le 
diverse secrezioni ed escrezioni del corpo. Han preteso in 
ultimo che il mercurio guariva la sifilide producendo una 
certa alterazione od un cangiamento generale nella massa 
del sangue per la quale si forma uno stato di languore 
del eorpo ed una specie di cachessia , o una certa corruz- 
zioue o putrefazione degli umori , simile , a ben riguar- 
darla allo scorbuto , e che la salivazione era una specie 
di crisi per la quale la materia sifilitica veniva espulsa. 

Il Dot. Darwin in fine ha sostenuto che il mercurio 
amministrato in qualunque maniera si voglia contro le 
malattie sifilitiche agisce e produce i suoi affetti sempli- 
cemente aumentando 1’ assorbimento della materia degli 
ulceri sifilitici. 

Noi non ci arresteremo certamente alla prima di que- 
ste ipotesi ; essa non merita per altro di esser pesta in 
non cale. Non si sarà certamente tentato d’ insistere mollo 
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sulla seconda se si pón mente a considerare che il mer- 
curio non agisce nulla meno sul virus sifilitico allorquando 
è nello stato metallico , e che due o tre grani di ossido 
e di sale mercuriale spinti nella massa del sangue fanno 
alcune volte scomparire affatto i sintomi i più violenti 
della sifìlide •, che il mercurio guarisce spesso radicalmente 
questa malattia senza aumento marcahile di alcuna secre- 
zione o escrezione , mentrecchè alcune volte producendo 
copiose e violente escrezioni , lascia gli effetti del virus 
nello stesso stato nel quale lo trova , senza guarire l’in- 
fermo. In rapporto a ciò che riguarda la terza ipotesi , io 
dico che questo stato di cacchessia o di putrefazione 
della quale si parla non è nulla meno necessaria per gua- 
rire la sifilide la più confermata, noi guariamo tutto gior- 
no spesso la sifilide' radicalmente senza produrre un simile 
cangiamento ne’ solidi o ne’ fluidi , e si 3 Ù ai di d’ oggi 
che la salivazione sostenuta , sulla quale si è tanto insi- 
stito altra volta , non c nè necessaria nè utile per- ottenere 
una guarigione radicale della sifilide 5 che la salivazione 
la meglio sostenuta • è ben lungi dal guarire sempre tal 
malattia e che la lascia quasi sempre nello stato primiti- 
vo 5 e che se noi abbiamo oggidì 1’ abitudine di prose- 
guire 1' uso del mercurio fino a che attacca le glaiulule 
salivare , ciò non è per produrre questo stato di cacclies- 
s'a o questa crisi per lia salivazione , ma solo per assicu- 
rarci che il rimedio sia passato nella massa del sangue e 
che affetta la costituzione. , 

Riguardo alla quarta ipotesi che accorda al mercurio 
la qualità di eccitare 1’ azione del sistema • de’ vasi assor- 
benti e di aumentare per conseguenza 1’ assorbimento del 
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virus dogli ulceri sifilitici , per me io non la nego. Que- 
sta teoria spiegherà bene il disseccamento e Ja guarigione 
degli ulceri sifilitici ina non spiega come il mercurio pro- 
ducendo cosi l' assorbimento del virus sifilitico gli toglie 
il potere di agire sull 1 economia animale. A parer mio dun- 
que per produrre questo ultimo effetto vi fa duopo qual- 
che cosa di più che il semplice aumentare 1’ assorbimento 
del virus sifilitico. Daltroude il semplice cicatmzamculo 
degli ulceri sifilitici alle parti genitali , alla gola etc. non 
è nulla meno un indizio certo della guarigione radici le 
della sifilide : esse sono due cose differentissime. Noi ve- 
diam bene spesso gli effetti del virus sifilitico poco dopo 
tale guarigione ricomparire con più violenza ed ostinatez- 
za che giammai , sia nello stesso sito sia in altro sito 
del corpo. 

Da questa teoria si è anche avvanzato di più che gli 
ossidi mercuriali uou agiscono di modo particolare : che 
gli ossidi di differenti altri metalli possegono la stessa vir- 
tù , e che non possonsi guarire tulle le cangrene con tut- 
ti gli ossidi metallici in generale. Ma tultocchc ciò sem- 
bra verosimile a prima aspetto , in un certo senso , esa- 
minando questi individui un poco più profóndamente , si 
viene in chiaro facilmente della falsità di tale proposizio- 
ne. Se noi consideriamo con attenzione gli effetti de’ di fio- 
renti ossidi metallici sul corpo umano , qual marcabile, 
differenza non riconosciamo tra gli effetti degli ossidi di 
piombo , di zinco , di antimonio , di arsenico , e quelli 
del mercurio • e ciò che è essenziale ad osservare niuuo di 
questi ossidi preso internamente guarisce la sifilide ad ec- 
cezione però di quello di mercurio. Riguardo poi agli ef- 
fètti che producono allorquando si applicano su i cancri, 
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è bea convenévole esaminar prima cosa mai s’ intende nel- i 

la parola cancro . ' ' 

Esaminando le opere di differenti autori , noi trovia- 
mo in generale una confusione su questa parola, e vi so- 
no de’ pratici che riguardano tutti gli ulceri che si mani- 
festano sulle parli genitali come venerei , e danno loro il 
nome di cancro , ed applicano per conseguenze a tutti lo 
stesso trattamento antivenereo. Ho provato a chiaro gior- • 
no nel Cap. XII , di quest’ opera ( 2. 0 Voi. ) la falsila , 

di tali ipotesi , ed i danni. che ne possono insorgere 5 
ivi ho dato minuto dettaglio della natura dei differenti ul- 
ceri delle parti genitali $ e quantunque io non nego esser- 
vi degli ulceri che si lasciano guarire con i differenti os- 
sidi metallici , sono d’ attronde convinto da osservazioni 
molteplici , e fatte per altro per azzardo T che gli ulceri 
veramente sifilitici non complicati , non cedino mai che 
ai soli ossidi mercuriali. Potrei su questo conto citare nu- 
merovoli sperienze nelle quali si è in vano fatto saggio di 
altri ossidi contro gli ulceri sifilitici delle parli genitali i 
quali poi furono in pochissimi giorni guariti con 1’ ossido 
rosso o col sotto-muriato di mercurio: esperienze io di- 
co che provano questa proposizione sino all’ evidenza. 

Da queste considerazioni io conchiudo che simili ipo- 
tesi avvanzate per spiegare 1’ azione e gli effetti del mer- 
curio sul virus sifilitico e sulle malattie che ne dipendono 
sono evidentemente false, e poco soddisfacenti-, tutto ciò che 
noi sappiamo su questo soggetto con qualche grado di cer- 
tezza è che il mercurio si ossida essendo triturato , con 
qualche fluido vischioso ; applicato in questa maniera su 
gli ulceri o sulla pelle per mezzo delle frizzioni entra pe’ 
vasi assorbenti nella circolazione del sangue c viene in tal 
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modo portato verso le glandule salivari ; donde quel sen- 
so di metallo che si sente in tale stato nella bocca. Se 
anche si prende in gran quantità , o se tiensi nella boc- 
ca del oro o del argento questi divengono bianchi. Il mer- 
curio portato in questo modo nelle glaudule vi produce 
una certa irritazione ed una abbondevole secrezione di sa- 
liva. 

Queste ragioni mi han fatto osservare nella prima 
edizione di questa mia opera (1784) che , se mi era per- 
messo di emettere una opinione su tale materia oscura , la 
chimica forse ne avrebbe fornita una teoria più soddisfa- 
cente e più ragionevole di tulle quelle avvanzate lino al- 
lora. Dietro queste idee dissi che mi sembrava più prob» 
babile che il mercurio nello stato di ossido o di sale ag- 
giscc sul virus sifilitico piuttosto per una specie di attraz- 
ione o affinila chimica in virtù della quale tutte le vol- 
te che egli incontra questo virus vi si unisce prontamen- 
te lo neutralizza c forma Con esso un composto che non 
ha più alcuna delle qualità di ciascuna delle due sostan- 
ze prima della loro unione } e la natura del virus essen- 
do in tal modo cambiata o distrutta il suo effetto noce» 
vole sul corpo umano deve necessariamente cessare e 1 ’ in- 
fermo deve trovare del sollievo fin dacché questa combi- 
nazione abbia avuto luogo 5 e di più se il virus è tftato 
completamente distrutto da una quantità sufficiente di que- 
sto rimedio l' infermo deve perciò essere radicalmente 
guarito. 

Da questa teoria si deduce e si spiega meglio non so- 
lamente per qual maniera alcuni acini di mercurio alle- 
viano spesse volte i più violenti dolori delle ossa nja an- 
cora perchè il mercurio preso internamente guarisce gli 
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ulceri ed altri sintomi sifilitici , in qualunque parte del 
corpo si trovino ; e vice versa perchè gli ossidi o sali 
mercuriali applicati a tempo su gli ulceri sifilitici primi- 
tivi o originarli delle parti genitali li guariscono radi- 
calmente e spesse volle in pochi giorni senza esservi biso- 
gno d’amministrare il mercurio internamente. Questa opi- 
nione sembrerà ancora più probbabile allorquando si con- 
sidera che per produrre 1’ effetto desiderato contro il vi- 
rus che attacca il sistema del corpo , il mercurio deve 
sempre essere necessariamente assorbito nella massa gene- 
rale degli umori 5 ma che egli giammai guarisce i sinto- 
mi della malattia sifilitica tuttocchè venga assorbito nella 
massa generale del sangue, se non vien trasportato in una 
quantità competente nel sito dove il virus esercita le sue 
stragi e se non si unisce in questo sito intimamente con 
la materia virulenta. In questo stesso modo si spieghie- 
rà perchè il mercurio guarisce spessamente la malattia si- 
filitica senza aumentare sensibilmente alcune delle diverse 
segrezioni o escrezioni del corpo , e perchè allorquando 
cagiona vomito , sudore smoderato o salivazione copiosa 
lungi del distrugere il virus , egli lo lascia spessamente in- 
tatto , ed in fine perchè la sifilide , che sembra essere scom- 
parsa durante 1’ uso di questo rimedio , ricomparisce so- 
vente nello stesso sito , ed alcune volte con maggiore vio- 
lenza qualche settimana o qualche mese dopo che l’ infermo 
è stato respinto dall’ospedale come guarito, quantunque 
siagli stata somministrata una gran quantità di mercurio. 

Quantunque io riguardi questa teoria come la più 
soddisfacente fra quellé che abbiamo su questo oggetto pri- 
ma e dopo di tale epoca , purtuttavia essa non mi soddisfa 
completamente , ed è perciò che io 1' ho data come sem- 
plice congettura. 


«V « 
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Fradi tanto un'osservazione curiosa ed ingegnosa fatta 
dal fu Dot. Hàrisson , sembra venire più direttamente al 
suo appoggio ; essa è troppa rimarcabile per non meritare 
che qui ne faccia rapporto. Questo medico ha preso la 
materia di un ulcera evidentemente sifilitica , e dopo aver- 
la mischiata e triturata con dell' ossido di mercurio gom- 
moso , egli ha fatto saggio di innestare la sifilide con que- 
sta materia, il risultamento ne fu che non ne accadde al- 
cuna infezione , meutrecchè 1' inoculazione fatta con la 
materia presa direttamente dall’ ulcera sifilitica , senza que- 
sta miscela , produsse un altra ulcera ed i sintomi della 
malattia in questione. Questo fatto isolato merita di esse- 
re confermato da esperienze esatte e ripetute : imperocché 
se ciò saia bene stabilito , proverà senza fallo che esiste 
un' azione reciproca ed una combinazione chimica tra il 
virus sifilitico ed il mercurio. 

Conviene però qui aggiungere essersi osservato che 
il mercurio nello stato metallico sembra avere poco ■ o 
nulla azione sul corpo umano e contro la malattia sifili- 
ca ; che egli giammai agisce su questo virus che per quan- 
to si trova ossidato , e che la sua energia sul corpo uma- 
no sembra essere in proporzione del grado di ossidazione 
che ha subito nella preparazione che si amministra. L' os- 
sido giallo o rosso di mercurio, il sotto-muriato , o il ni- 
trato, e soprattutto 1' ossi-muriato di mercurio ne fornisco- 
no esempii meravigliosi. Ma le scoverte de' chimici fran- 
cesi ne insegnano che il mercurio nel suo stato diossido, 
non è più un corpo semplice ma una sostanza composta di 
ossigeue e di metallo. Rimane dunque ora a determinare se 
gli effetti degli ossidi mercuriali sul corpo umano in ge- 
nerale e sul virus sifilitico in particolare sono dovuti al 
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mercurio od alla sostanza da noi detta ossigene : v alquan- 
to dire se è il mercurio per se stesso 'o 1’ ossigene che agi- 
ace contro il virus sifilitico allorquando si amministrano 
le differenti preparazioni mercuriali , o se debbesi attri- 
buire piuttosto all' unione di questi due principii agenti 
unitamente , gli effetti di questi medicamenti. Quest' ulti- 
ma proposizione sembrami fin ora più verosimile e dirò 
più basso le ragioni che me la fanno preferire. 

Da tutto ciò che si è detto di sopra tirerò le seguen- 
ti illazioni. 

1. ° 11 mercurio non sembra avere alcuna azione sul 
corpo umano prendendosi nello stalo metallico. 

2 . ° Esso agisce sul corpo in generale e sulla malat- 
tia sifilitica in particolare solamente quando è combinato 
Con più o meno di ossigene. 

3. ° Sembra agire sul corpo e sul virus sifilitico con 
una energia proporzionata alla quantità di ossigene col 
quale trovasi combinato , e la sua azione è più o meno 
forte secondo lo stato più. o meno forte dellq sua ossida- 
zione. 

4-° In conseguenza de’ principii stabiliti nel numero 
precedente la preparazione nella quale 1’ ossigene è più fiac- 
camente o più abondevolmente combinato col mercurio, 
come nell’ ossido grigio di mercurio , deve essere la più 
fiacca nella sua azione , e ne fa bisogno di una quantità 
molto più grande per produrre un’ effetto sensibile sul vi- 
rus e sulle malattie sifilitiche , che se vengono impiegate le 
preparazioni mercuriali ove 1* ossidazione è più perfetta ed 
ove il metallo è combinato con una -maggior dose di ossigene. 
Secondo - questa legge 1’ azione dell’ ossido grigio di mer- 
curio sarebbe il meno energico $ massimamente 1’ ossido 
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rosso e giallo ; e tra i sali mercuriali dopo il sotto-muria- 
to , P acetato ed il tartrato di mercurio verrebbero come 
più energici ; da principio il nitrato di mercurio ed in fi- 
ne P ossi-muriato di mercurio : scala di graduazione cbe 
trovasi confermata da esatte osservazioni. 

5 . ° Il mercurio non agisce in generale , come la 
chinchina P oppio e molti altri medicamenti , semplice- 
mente sullo slommaco ma su tutto il sistema del corpo , 
e se agisce particolarmente su lo stomaco o sulle intesti- 
na , come accade spesse volte m alcuni personaggi , egli 
non produce alcuno effetto sulla sifilide. Per essere real- 
mente efficace convien che sia assorbita nella massa del 
sangue , o che tale assorbimento si operi nello stomaco e 
nel canale intestinale , o pure con la sua applicazione sul- 
la cute. Il mercurio amministrato internamente o pure all’ 
esterno con le frizioni tende ognora ad aumentare P azio- 
ne del cuore o del sistema arterioso ; egli produce eviden- 
temente un irritazione generale spesso accompagnata da sin- 
tomi infiammatorii , ed il Dot. Blaciuli. ha recentemen- 
te osservato che le idropisie chje sopravvengono in seguito 
al suo impiego , le urine degli infermi esposto al fuoco 
presentano quasi sempre il carattere di coaugulazione , e 
che la salivazione aggrava considerabilmenle queste malat- 
tie. Il sotto-muriato di mercurio fa passare spesso nelle ori- 
ne non solo la seriosità ma anche la parte rossa del san- 
gue. Il sangue di coloro che subiscono un trattamento mer- 
curiale , diviene spessamente cotennoso. 

6. ° Il mercurio come ogni altro medicamento eroico 
ed attivo ) agisce differentemente ne’ diversi temperamenti. 
Egli allorché entra nella massa del sangue si porta sulle 
glandule salivare e produce in un individuo più sollecità- 
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mente , in un altro con piu lentezza un aumento di se- 
crezione di saliva più o meno abbondevole. Un medico 
mio amico crede aver osservato che il mercurio triturato 
con la canfora rende la sua azione sul corpo molto più 
attiva e possente. Questo fatto merita certamente essere con- 
testato. 

7. 0 Nell’ esperienza fatta dai professori. Fourcroy e 
Vauqc E tra mischiando gli ossidi e l 1 ossi-muriato di mer- 
curio con la parte alluminosa del sangue , quest' ultima si 
trovava densa e coagulata ed il mercurio cadeva al fondo 
del vase , sotto forma di polvere grigio -nera , valquanto 
dire ridotta in parti. 

8.° Le osservazioni pratiche dimostrano che una de- 
composizione simile ha effettivamente luogo nel corpo ani- 
male vivente , allorquando si amministra il mercurio sotto 
qualche preparazione od in qualunque maniera siasi ; im- 
perocché noi osserviamo che gli orologi , gli anelli e le 
altre galanterie di oro che l’ infermo' porta cominciano a 
bianchire dal momento che il mercurio entrato nella massa 
del sangue comincia ad uscirsene per la traspirazione o per 
la saliva. Questo fatto è ancora confermato particolarmen- 
te per lo stravaso del mercurio in forma metallica come 
bene spesso si rincontra nella dissezione de’ cadaveri e noi 

10 dimostreremo a suo luogo. Si osserva la stessa decom- 
posizione applicando gli ossidi mercuriali esternamente su 
gli ulceri. 

9. 0 Molti rispettabili autori hanno rapportato il ri- 
sultamento di numerose dissezioni notomiche fatte su per- 
sone morte dopo aver preso una quantità considerevole di 
mercurio contro la malattia sifilitica -, essi han trovato che 

11 mercurio ai depositava il più delle volle nella massa 


Digitized by Cìoogl 


e sua aliane sul corpo umano. i83 

del sangue , sotto forma metallica nelle grandi cavità del 
corpo come nell’ addome nel petto nel cervello ed in fine 
nelle ossa. Coloro tra i nostri legi tori che avran desiderio 
conoscere gli autori che ne fan menzione possono special- 
mente consultare le opere di Musa di Brasavola , Boif- 
ne x, di Schenckius e soprattutto quelle di F alloppio e di 
Fernet. — Pannorolus (Arcana fascio duo ) racconta che 
dissecando un cadevero avea trovato de’ globi di mercurio 
nel corpo calloso del cervello 5 ed or son degli «anni che 
essendosi intrapreso a cavar fuori dal cimitero degli Inno- 
centi a Parigi i cadaveri , si rinvennero in alcuni cranei il 
mercurio in globetti ed in grande quantità $ ciò che pro- 
va nello stesso tempo con quale imprudenza si amministra- 
vano in allora le frizioni mercuriali. Vi è un’ osservazione 
rimarchevolissima da me letta ( non mi rammento il do- 
ve ed in quale autore ) nella quale per una dissezione si 
trovarono i pulmoni pieni di piccoli tubercoli nel cavo de’ 
quali fu trovato un piccolo globo di mercurio ; l' infermo 
in vita ne aveva presa abondevole quantità. In questo caso 
il mercurio decomposto nella massa del sangue si è diffu- 
so per una specie di injezione o stravaso nelle ultime ve- 
scichette de' pulmoni ed io son persuasissimo che in molti 
casi i dolori violenti di testa delle ossa e de’ muscoli 
vengono da uno stravaso simile di mercurio sotto forma 
metallica irritando le parti come un corpo estraneo soprat- 
tutto quando esso e frapposto tra la guaina de’ muscoli e 
de’ tendini. Vedendo che il mercurio amministrato inter- 
namente od applicato in frizioni senza regola , e precau- 
zione necessaria produce spesso gli effetti i piò gravi , come 
dolori nelle differenti parti del corpo , consunzione ed an- 
che la morte ; io sospetto che in tali casi il mercurio si 
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combina qualche volta con 1’ acido fosforico od altro che 
incontra nel corpo , e portandosi in tal modo su i pul- 
moni o sugli altri organi vi produce gli effetti perniciosi. 

Da tutte queste differenti considerazioni sembra che 
il mercurio sostiene il suo primo ed antico rango nella 
guarigione della malattia sifilitica , ma che abbisogna es- 
sere combinato con 1’ ossigene per potere agire con ener- 
gia sul corpo umano in generale e sul virus sifilitico o 
sulla malattia venerea in particolare j che il mercurio afe- 
sorbito e portato nella massa del sangue sotto forma di 
ossido o di sale mercuriale si mette in contatto col virus 
sifilitico stesso o con 1’ umore col quale questo virus tro- 
vasi in combinazione , cangia ipso facto la sua natura , 
lo distruge o lo rende inattivo. Sembra che si fa allora 
una composizione ed una decomposizione nuova di prin- - 
cipii e che il mercurio perdendo il suo ossigene ricovre 
con questo mezzo il suo stato metallico •, ed è rigettato sot- 
to questa forma , come un corpo estraneo , dalla massa 
del sangue per la traspirazione o per qualche altra escre- 
zione , ma che egli vien diviso in globi infinitamente pic- 
coli , e per consegnenza invisibili ad occhio nudo- 

io. 0 Da tali osservazioni e riflessioni sembra che &i 
cadi in inganno allorquando si conchiude con molta pre- 
cipitanza che tutti gli effetti prodotti dal mercurio sono 
dovuti interamente 'al solo ossigene al quale il mercurio 
non serve che di veicolo , e che si spingerebbe con mol- 
ta fàciltù nel corpo. Sembra al contrario che nel nostro 
clima al meno vi là bisogno di qualche cosa di più else 
ossigene per guarire efficacemente e radicalmente la malat- 
tia sifilitica, e che negli effetti prodotti dalle differenti 
preparazioni mercuriali quest’ ultimo entra per tutto e 
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che bisogna attribuire i suoi buoni effetti contro la sifilide ai 
mercurio combinato con 1’ ossigene , e che bisogna ricor- 
rere sempre al mercurio , almeno jn quei climi che sono 
situati dopo il 45 . ° grado , di latitudine in circa per di- 
strugere il virus sifilitico con sicurtà ed a fondo in tutte 
le diverse modificazioni } che quantunque le preparazioni 
mercuriali sembrano agire sul corpo umano in ragione 
della loro ossidazione , non è di bene fraditanlo avvanza- 
re 1’ opinione che esse agiscono in generale colla medesi- 
ma proporzione sul virus sifilitico. In effetti io ho molte 
osservazioni le quali provano che 1’ ossi-muriato di mercurio 
per esempio, quantunque ordinariamente addolcisca con mol- 
ta sollecitudine i sintomi i più violenti di sifilide, giam- 
mai guarisce a fondo la malattia 5 ma che al contrario 
lascia Lene spesso il male senza guarirlo radicalmente quan- 
tunque se ne continui 1' uso per lunghissimo tempo ; che 
i medicamenti ossigenati senza mercurio sono per conse- 
guenza rimedii infedeli , e che per guarire radicalmente » 

i diversi sintomi sifilitici il mercurio occupa il primo po- 
sto al meno ne' climi freddi ed umidi di Europa. 
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CAP. XXI*' 

De* varj modi di applicare esternamente il 
mercurio , col disegno di trasferirlo nell inter- 
no del corpo. 

I. Delle fregagioni mercuriali. 

Fra i diversi metodi , scoverà sin ora per la cura 
della malattia sifilitica , quello delle fregagioni mercuriali 
è uno de’ più efficaci , e de’ più sicuri 5 senza tacere , che 
in parecchi avvenimenti è il solo , che possa ' menare ad 
una compiuta guarigione. Intanto questo metodo ha i suoi 
inconvenienti 5 ed affinchè possa produrre nella maniera 
la più spedita 1’ effetto , che se ne desidera , non solo fa 
d’ uopo di molto criterio ed avvedutezza dalla parte del 
Medico , ma ben anche di un’ esalta obbedienza , e di un 
osservanza la più rigorosa nel governo della vita dalla par- 
te dell’infermo. Per verità si potrebbe dire altrettanto 
dell’ uso di qualunque altra preparazione mercuriale. 

La diversità delle costituzioni è tale , che alcuni in- 
dividui soffriranno molto più da un piccolissimo numero 
di fregagioni di quel che ne soffrano taluni altri con ven- 
ti , o trenta , quantunque sembrino di circostanze perfèt- 
tamente simili 3 e qualora s’ insista in amministrare le fre- 
gagioni a quei primi col disegno di accrescerne i buoni 
effetti , si rischia all’ opposto di produrre sintomi penosis- 
simi , quali sarebbero la salivazione , le vertigini , la feb- 
bre , i tremori nell’ estremità , e de’ dolori violenti nelle 
articolazioni. 
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Allorquando le fregagioni mercuriali siano amministrate 
a proposito , ed agiscono come conviene , 1’ uso loro non si 
vedrà accompagnato da alcun sinistro sintomo; e l’infermo 
si troverà guarito senza aver mollo soffèrto durante il tem- 
po delle fregagioni , e senza trovarsi indebolito in succes- 
so. Parecchi individui restano alleviati dai sintomi sifiliti- 
ci , almeno sino ad un certo segno , fra cinque o sei fre- 
gagioni , mentrecchè ne fa d’ uopo qualche volta a taluni 
altri di quattordici , o quindici per produrre quest' effetto. 

Quantunque le fregagioni mercuriali sieno un appli- 
cazione esterna , 1' azione del mercurio che risulta da 
questa operazione è interna , e deve per conseguenza es- 
sere considerata come quella delle altre preparazioni mer- 
curiali che si amministrano internamente per agire sulla 
massa del sangue e sul sistema generale del corpo. 

Si possono amministrare le fregagioni i.° con dell’ 
unguento mercuriale, preparato col grasso animale, ocol 
butirro di cacao : è questa la maniera la più comune , 
ed anche la sola , che sia generalmente conosciuta ( Ved. 
Ph. Syph. Unguentimi hydrargyri griseo-nigrum ) a.° 
Col mercurio precipitato nella sua dissoluzione col mezzo 
del sapone {Ved.U nguentum hydrargyri extempo-raneuni) 
3.° col mercurio triturato , e ridotto in ossido , mercè l’ in- 
tervento di una gomma , o di una mucillagine vegetabile ; 
4 ° col sotto-muriato di mercurio in polvere , impastato 
con la scialiva , oppure ridotto in forma di unguento col 
grasso. • „ 

Per prevenire , per quando dipende dal Medico ; le 
pustole e gli altri inconvenienti , che. susseguono talvolta 
«11’ applicazione delle fregagioni mercuriali , fa d’ uopo , 
pria di luti’ altro , che 1’ unguento sia ben preparato. In 
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seguito devesi aver cura a radere le parti > sulle quali si 
devono fare le fregagioni , e badar bene a non istropicciar 
bruscamente colla mano ne’ primi giorni : dappoiché le 
pustole sulla pelle qualche volta sembra , che provengano 
dall’ essersi violentemente stiracchiati i peli in direzioni op- 
poste ; il ohe si evita facilmente cogli spedienti teste indi- 
cati. In oltre allorché siasi nella determinazione per le fre- 
gagioni,' conviene aver di mira i.° a sciegliere un sito , 
in cui si rinvenga , dietro le osservazioni anatomiche , un 
maggior numero di vasi assorbenti: ciò ha luogo nell’estre- 
mità inferiori , e precisamente nell’ interno delle cosce , 
delle gambe , e delle braccia : a. 0 di preparare il luogo , 
ove si vanno a fare le fregagioni , acciocché 1’ assorbimen- 
to del mercurio riesca alla meglio , eh’ è possibile : 3 .° 
di disporre la sopraffaccia del corpo a trasmettere facil- 
mente il metallo a traverso de’ suoi pori , dopo eh’ esso 
ha prodotto nel sistema gli effetti desiderati , e di preve- 
nire in questo modo la salivazione , ed il vomito , od im- 
pedire , che il mercurio si arresti nelle ossa , od in alcu- 
ne delle cavità del corpo , del che la storia medica ci som- 
ministra infiniti esempj • 

Per adempire a questi diversi oggetti , é sempre a 
proposito prescrivere un purgante prima d’ intraprendere le 
fregagioni , e far mettere 1’ infermo per una mezz’ ora , od 
un’ora in un bagno , la di cui temperatura sia dai 96 , 
ai 98 gradi del termometro di Fahrenheit , o dai 28 à’ 
29 di Réàomur ( ¥ ). Dopo eh’ ei ci sarà rimasto per un 

/ rn—mm 

‘ (*) Il purgante non dispone sicuramente la sopraf- 

faccia del corpo a traspirare 5 che anzi vale il contrario : 
nè può aver rapporto colla salivazione , se esso si ammi- 
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«piano d’ ora , si strofinerà per tutto il corpo con una 
spazzuola , o con un pezzo di flanella e con del sapone , 
per mondare la pelle , e per meglio prepararla al doppio 
scopo , di cui si è parlalo. Conviene prendere queste pre- 
cauzioni , quando nulla vi si opponga , un giorno prima, 
od anche lo stesso giorno , in cui s’ incominciano le fre- 
gagioni , e reiterare l 1 operazione per ogni due o tre gior- 
ni , durante il tempo , eh’ esse si amministrano. 

Se si determina a fare le frizioui alla pianta del pie- 
de , conviene cominciare con prendere un bagno di acqua 
calda ai piedi , per lo spazio di un’ ora , e dopo stropic- ' 
eia re la pianta con pietra pomice per torre via tutte le 
durezze e le callosità. 

Nella stessa sera , o nell’ indomani del primo bagno, 

1 ' infermo darà di piglio alle fregagioni prima di mettersi 
a letto , strofinandosi nella parte laterale interna , od ester- 
na della coscia , o della gamba con una dramma di un- 
guento mercuriale , preparato con ricercatezza , e con quelle 
precauzioni , che si trovano dettagliate ne’ capitoli prece- 
denti. La fregagione dev’ esser fatta vicino al fuoco durante 
l’ inverno , e devesi continuare a stropicciar dolcemente per 
una mezz’ ora , od un’ ora. Si coprirà in seguito la parte 
con un pannilino , che vi si sosterrà per mezzo di una 
fascia 5 forse molto meglio con un foglio di carta ; oppu- 
re 1 ' infermo potrà adoprare un sottocalzone od un pajo 

di calze , se la fregagione siasi fetta nella gamba. Gli stes- 
• 

nistra prima di fan uso del mercurio. Quale ne è dunque 
1’ oggetto ? — Non è poi lo stesso del bagno tiepido : que- 
sto agevola la traspirazione , e rende piu cedevole , e me- 
no irritabile la fibra. ( Il Tradut. ) 
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si pannilini possono essere adoprati per tutto il tempo 
della eura , dappoiché 1’ oggetto , che si ha in veduta , è 
soltanto quello d' impedire , che le camicie o i panni del 
letto siano cospurcati ed anneriti dall' unguento mercuria- 
le. Per imbiancare i pannilini , macchiali da questo un- 
guento ) veggasi il mètodo raccomandato da V àuquelin 
nel Capitolo sull’ Articolo Unguento mercuriale . 

Prima della nuova fregagione si avrà cura di ben 
nettare la parte , e toglierne via il grasso e la nerezza. In 
ogni caso è molto meglio , che l’ infermo si faccia le fre- 
gagioni da se solo 5 ma siccome quest’ operazione potrebbe 
essere molto fatigosa per gl’ individui corpolenti , o per le. 
femmine , si può in questo rincontro istruirne un dome- 
stico , e farcele eseguire con un guanto di vescica di por-* 
co. Io nOn consiglierei ad alcuno di far questo servizio ad 
un altro , senza prevalersi di un guanto di tal fatta ; dap- 
poiché ho veduto degli esempj di salivazione , e di tre- 
more del braccio in taluni , che avevano fatte delle frega- 
gioni mercuriali a mano nuda. Altronde non si sarà giam- 
mai sicuro sulla quantità di mercurio introdotta nel cor- 
po dell’ infermo colle fregagioni , allorché ve ne sia una 
porzione assorbita dalla mano di un altro. 

In seguito alla prima fregagione devesi attentamente 
osservare se il mercurio arrechi qualche disordine nel cor- 
po j e se ciò avvenga , fa d’ uopo starsene all’ osservazione 
per due giorni , badando bene che l’ infermo non si ap- 
parti da un esalto regime ; che sia vestito caldo 5 e che 
si tenga in casa , precisamente allori quando il clima è 
freddo , o nel rincontro di una cattiva stagione. 

Se il malato non avverta alcun sintomo disaggradevo- 
le , devesi fare la seconda fregagione nel dopo-dimam , 
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collo stesso metodo della prima giornata. L' indomanc ver- 
rà ommessa ; e quando non si vegga risultarne alcun si- 
nistro effetto , le fregagioni si potranno continuare per 
ogni giorno la mattina , o la sera , senza interromperne 
il corso , a meno che non sopravvenga qualche accidente. 
In questo caso bisogna impegnarsi a rimediarci al più pre- 
sto possibile. In qualunque rincontro devesi aver cura a 
mutare di sito per la fregagione in ogni due giorni , od 
in uno fra due giorni , ad oggetto di evitare 1' irritazione 
della pelle , e per impedire , che non sopravvengano del- 
le pustole. Se dopo cinque o sei fregagioni si vegga che 
la costituzione dell’ infermo soffra il mercurio , e che non 
ne risenta nè febbre , nè diarrèa , nfc salivazione nè sudo- 
ri smodati , si possono impiegare per ogni fregagione una, 
od anche due dramme di unguento mercuriale , precisa- 
mente se i sintomi sifilitici esigano un pronto soccorso , o 
quando siano ostinati. In questo caso sarà opportuno di- 
videre per metà la dose dell’ unguento , e farne una fre- 
gagione per ogni gamba 5 oppure si farà una fregagione 
su di una gamba la mattina , ed una seconda sull’ altra 
gamba la sera. Preventivamente a ciascuna fregagione de- 
vesi togliere con un coltello il grasso residuale della fre- 
gagione precedente , affinchè il nuovo unguento possa re- 
stare assorbito con più facilità , e la pelle non venga ir- 
ritata dall’ acrimonia , che il grasso riceve , il che produ- 
ce dèlie pustole molto dolenti. -, 

In questo stato di cose , se la stagione è piacevole , 
od anche quando non sia estremamente fredda , od umi- 
da , T infermo può sortire di casa ogni giorno , durante 
l’ uso delle fregagioni , purché però sia vestito caldo , e 
che eviti il vento freddo , e soprattutto 1’ aria della notte; 
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ma egli deve guardarsi bene a non impedire la sua traspi- 
razione , e quindi se il tempo è freddo , od umido , vale 
assai * meglio , che resti in casa ed in una camera modera- 
tamente calda , e che proccuri , per quanto è possibile , 
di non soffrire del freddo. Nella cattiva stagione 1’ infer- 
mo porterà delle calze di lana , ed una camiciola di fla- 
nella sulla pelle , o sulla camicia , secondo le circostanze. 

Durante tutto il tempo delle fregagioni , si ripeterà , 
per quanto si può , il bagno caldo , una volta per ogni 
due o tre giorni , e si continuerà di questa maniera sin 
che la sanità dell' infermo si vegga perfettamente ristabili- 
ta. Ciò avverrà dopo 3o in 35 fregagioni , se le parti mol- 
li siano le sole impressionate ; ma se si tratta di una lue 
confirmata , od invecchiata , in modo che le ossa si veg- 
gano affette , ne fa d’ uopo assolutamente di 5o , di 60 , . 
od anche di 70 , per ottenere una guarigione perfetta e 
radicativa. Del resto è indubitato che ciò deve variare se- 
condo lo stato , e la costituzione degl’ infermi. 

Si presenta qui un’ osservazione importantissima non 
meno per 1’ infermo , che pel Medico , e che si applica 
generalmente all’ uso del mercurio , siasi per 1 ’ interno , 
siasi per 1 ' esterno : questa è , che non debbasi giammai 
riguardare la semplice dissipazione de’ sintomi , come una 
pruova sicura della guarigione radicativa. Conviene , che 
sappiano gl’ infermi sin dal principio ( precisamente se so- 
no femmine ) che il sollievo de’ dolori , e la diminuzione 
de’ sintomi della lue sono due cose ben diverse dulia di- 
struzione totale del virus e dalla guarigione radicale della 
malattia. Sovente si possono produrre i primi effetti fra 
tre o quattro giorni , mercè una piccolissima quantità di 
mercurio od un numero ben ristretto di fregagioni ; lad- 
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(love qualche volta sai a necessario / ripiegare 411 egual nu- 
mero di mesi per produrre la guarigione radicale. A que- 
sto proposito , allora quaudo si cessa dalle fregagioni trop- 
po presto , tostocchè i sintomi siauo scomparsi , avviene 
non al raro la stessa cosa, che accade qualora abbandonasi 
la china nelle febbri intermittenti , tosto che la febbre è 
vinta. Allora questa ritorna immantinente , abbenchè for- 
se sotto un diverso tipo : mentre che insistendo per più 
tempo sull uso della china , si assicura una guarigione 
perfetta -, e si dissipa il timore delle recidive. 

Quindi per vautagio degl’ infermi le fregagioni si deb- 
bono continuare per i 5 in 20 giorni , od almeno pej io 
giorni , dopo che i sintomi siano scomparsi. 

Tutte le volte che 1’ ammalato j, nel decorso delle 
fregagioni , oppure mentre prende del mercurio con qua- 
lunque siasi metodo , si avvegga , che le sue gengive s’ in- 
cominciano a gonfiare ; che il suo fiato addivenga puz- 
zolente ; che l’ interno della gola sia risentito 5 che spuli 
più frequentemente del solito } o che si affaccino degli ul- 
ceri uella bocca , fa d’ uopo diiniuuire la dose del mer- 
curio , o sospenderne interamente 1’ uso , sin che questi 
sintomi si auimansiscano o si dissipino: dopo di che vi si 
ritornerà di bel nuovo. Ma io son d’ avviso , che conven- - 
ga da prima spingere innanzi le fregagioni alquanto vi- 
vamente , purché 1' infermo possa soffrirle , sin che la 
bocca ne sia alquanto impressionata ; poiché con questo 
mezzo resta assicurato , che le fregagioni abbiano avuto 
1’ effetto conveniente , e ,che il mercurio sia stato assorbi- 
to nel sistema. 

E convenevole qui osservare che vi sono degl’ indivi- 
dui «e" quali la pelle sembra insuscettibile di assorbire il 

Swed. Ululai. Sif. Voi. 111 . i 3 
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mercurio , ed in altri ove la pelle non comporta nè fri- 
zioni mercuriali , nè applicazioni di unguento qualunque, 
o pure di corpo grasso ; in questi casi bisogna ricorrere 
all' uso interno del mercurio. 

II. De' bagni mercuriali. 

Alcuni fra i Medici moderni hanno encomiato 1’ ap- 
plicazione , o l’ amministrazione del mercurio in forma di 
bagno , od in forma di cristèi , per guarire la malattia si- 
filitica. Fuori dubbio il mercurio può essere impiegato in 
taj guisa , e forse ben anche con vantaggio in qualche 
rincontro ; ma non v’ ha Medico illuminato , che voglia 
fidarsi nè all' uno , nè all’ altro di questi melodi per pro- 
durre la guarigione totale della malattia. Si è fatto aso 
principalmente per quest’ oggetto del muriato ossigenato 
di mercurio , disciollo nell’ acqua calda ; e siccome que- 
sto sale ha ben poca solubilità nell’acqua , ci si è ag- 
giunta una dose qualunque siasi di muriato di ammonia- 
ca , o di muriato di soda ; il che lo rende bastantemente 
solubile. La combinazione de’ bagni , o de’ cristèi mercu- 
riali , con una cura mercuriale interna può addivenire 
vantaggiosissima in taluni rincontri, ed a quest’ uopo può 
impiegarsi del pari la soluzione nitrica di mercurio. Non 
è fuori di proposito far rimarcare di vantaggio , che 1’ uso 
replicato de’ bagni col muriato ossigenato di mercurio ' e 
forse non meno col nitrato dello stesso metallo , altera no- 
tabilmente la bellezza della pelle , il che li rende in con- 
seguenza meno proprj per le femmine , che hanno la pel- 
le bianca : altronde , io lo ripeto , non sarebbe pruden- 
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siale in alcun caso fidarsi a questa sola medicina per U 
guarigione della sifilide (*). 

III. De cristei mercuriali . 

1 

t. v 

Se sì giudica a proposito di far uso de’ cristei mercu- 
riali , si scioglieranno due , od al più tre acini di ma* 
riato ossigenato di mercurio , o del nitrato in io , o 11 

(*) Se nelle fregagioni mercuriali fa d’ uopo scegliere 
quei siti dell' esterna periferia, dove pià abbondano i 
vasi linfatici , con molta giustizia si deve portare ben po- 
ca fiducia su i crislèi mercuriali , attesa la scarse sta 
de' vasi linfatici lungo gl' intestini crassi , dove penetra- 

t # 1 

no 1 cristei. 

Le vedute di un bagno generale di mercurio si tro- 
veranno insufficienti per introdurre una calcolabile quan- 
tità di questo rimedio nel sistema , allorquando si rifletta , 
che le boccucce de’ vasi linfatici , ne’ siti non ulcerati , 
non bisognano di essere ravvivate dall' attrito per oprare 
1' assorbimento , come ce lo dimostra la pratica delle fre- 
gagioni. Ma accordando che con tal mezzo si assorbisca 
il rimedio , saremo mai nel caso di definirne la quantità? 
Or cotesta incertezza rende noi perplessi , ed i nostri me- 
todi mal sicuri. Finalmente accordando l'efficacia di que- 
sti bagni mercuriali, non caderebbe a proposito di teme- 
re o sperare da essi quel che si teme , o si spera dalla 
pomata di Cirillo , dacché in ambi si tratta del muriato 
ossigenato di mercurio ? Ma 1 ’ Autore non si occupa di 
questi timori : tanto è sicuro della loro inutilità. ( Il 
Tradutt. ) 

0 K 
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enee di acqua dmillata , e si adopreranno uno o due cri- 
stèi al giorno (*). 

IV. Delle fumigazioni mercuriali . 

Abbenchè i suffumigi mercuriali non siano in voga 
oggigiorno fra i Medici in Europa per la guarigione del- 
la lue , par non di meno essi ci somministrano sovente 
un efficacissimo rimedio avverso le malattie sifilitiche lo- 
cali , soprattutto contro alcune spezie di ulceri , e di con- 
dilòmi ostinati. A parer mio niente prova più da vicina 
r azione immediata o chimica dei mercurio sul virus sili - 
litico, quanto l’effetto, quasi istantaneo de’ suffumigi 
mercuriali negli ulceri sifilitici. A quest’ uopo si mette 
una certa quantità di solfuro di mercurio rosso ( cinna- 
bro artijiziale ) su delle bragge ardenti , e col mezzo di 
un tubo di ferro di un sol pezzo , senza saldatura , si 
dirige sulla parte affetta il fumo , che se ne solleva 

♦ ' .4 ... v ■ y * j ** 

(’) Questa dose di sublimato , che si raccomanda pei 
cristèi mercuriali , dimostra evidentemente la lóro poca 
efficacia , difetto il fatto anatomico , avvanzato nella nota 
precedente. Se gl’ intestini crassi avessero una gran facoltà, 
adsorbente , 1’ indicata dose sarebbe sicuramente micidiale. 

( Il Tradita. ) 

(**) Sul proposito delle fumigazioni mercuriali fa 
d' uòpo riflettere , eh’ esse innegabilmente hanno una pre- 
ferenza trai topici anti-sifilitici , qualora si tratta di ulceri 
vènerei negl’ incavi , e nelle anfrattuosita nelle narici , a 
travèrso delle quali è il solo fumo , che può penetrare 
agevolmente. ( Il Tradut. ) 
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CAP. XXII. 

Dello PliaUsmo o della salivazione prodotta 
dall'uso del mercurio. 

* * . J. 

E generalmente conosciuto che uno degli effetti più 
costanti del mercurio sul corpo umano è 1’ accrescimento 
della secrezione nelle glandule salivali della bocca , e della 
gola -, donde risulta quel penosa sintomo, che dicesi sali - 
razione , o ptialismo. ■ • i 

Alcuni infermi , sopratutto le femmine o quelli che 
hanno preso il mercurio per malattie antecedenti , sem- 
brano esservi più soggette , anche prendendone pochissima 
quantità. La salivazione in tai casi è qualche volta vio-' 
lentissima e dura per settimane e per mesi senza poterla 
arrestare (*). - / ■ v 

Si è disputato lunga pezza se una lue confermata 
possa guarirsi affatto senza salivazione 5 ed abbenchè og- 
gigiorno non -V* è forse nomo del mestiere , che metta in 
• dubbio una guarigione radicale , senza cotesta evacuazio- 
ne , esiste perù un gran numero di Medici , che ammi- 

(*) In Europa non conosciamo altro rimedio che il 
mercurio , il quale produca , allorché vien preso interna- 
mente , la salivazione. Ma il Dot. Marsden , nella sua 
descrizione di Sumatra , dice che la decozione, della ra* 
dice di Squina ( Smilasc China ) della quale i naturali 
del paese servonsi per guarire la sifilide, vi produce spes- 
samente una salivazione $ effètto che giammai ho potuto 
sperimentare in Europa amministrando lo stesso rimedio. 

( A’ dut. ) . . ■ 
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nistrano il mercurio , col disegno di ottenerne la saliva- 
zione , non solo per la cura della lue , ma benanche in 
taluni paesi per quella della gonorrèa. Questo piano cu- 
rativa è non meno diffuso nella pratica particolare , che 
in quella degli ospedali , soprattutto in Francia. 

Parecchi Autori sono stati nell" opinione , ed il Dot. 
Friend , del pari che molti de’ moderni, ha sostenuto, 
che la salivazione non solo sia necessaria per produrre 
una guarigione radicativa , ma che quanto più essa veg- 
gasi abbondante , tanto maggiormente sia assicurata la 
guarigione della lue, soprattutto allorché le ossa si trovi- 
no impressionale. 

Or debbo confessare , che 1’ esperienza mi ha fatto 
vedere sempre il contrario. Fra un numero immenso d’ in- 
fermi , che ho avuto 1’ opportunità di curare, diversi per 
età , per costituzione , pei climi ove abitavano , non mi 
sono giammai imbattuto in un solo , il quale abbia avu- 
to bisogno di salivare \ ed all’ opposto costantemente ho 
osservato , che quanto più la salivazione era stata consi- 
derevole , tanto meno la guarigione della lue vedevasi assi- 
curata. Ciò è tanto vero , che gli stessi partigiani moder- 
ni della salivazione concordemente confessano , che una 
forte salivazione sia nocevole , e che convenga provocarla 
moderatamente. 

Se io potessi accordare quest’ultimo punto, farei os , 
servare , che in parecchi casi sia un oggetto più facile 
a proporsi , che ad eseguirsi , quello di soffermare , od 
anche di moderare la salivazione , quando una volta ab- 
bia preso piede. Sovente il pervenirci è al di là del no- 
stro potere , ed una conoscenza , di cui manca la me- 
dicina , si è quella di un rimedio specifico } che prò- t 
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duca un tale effetto. Noi abbiamo sì pochi spedienti per 
giungere a questo volo , che più di una volta ho veduto 
perire degl' infermi con una salivazione , che spossava le 
loro forze , senza che si avesse potuto diminuirla , od ar- ‘ 
restarla con qualunque siasi rimedio. 

'Altronde la salivazione è penosissima per l’ infermo, 
obbligandolo a spulare notte , e giorno , ed a riempire la 
camera di un odore disaggradevole : dia di più ha 1' in- 
conveniente di cagionare la caduta de' denti , e delle ossa; 
di produrre degli ulceri dolorosi nella bocca , nella go- 
la , ec. e se a tempo non si porga attenzione a quest'ul- 
ceri , o che si prendano per venerei , e s’ insista sull’ uso 
del mercurio , essi soventi volte addivengono più peri- 
colosi della stessa malattia silìlitica. 

Dopo ciò , sembra sorprendente , che un metodo sì 
pericoloso , come è quello della salivazione , siasi conser- 
vato, e si sostenga tutt’ ora negli ospedali. Io ho inteso 
addurre in suo favore le tre seguenti ragioni : 1. Il 
vantaggio di tener chiusi in una camera gl' infermi y eh a 
hanno la gonorrea , e la lue , ed impedire in questo mo- 
do che non soggiacciano ad una nuova infezione , avanti 
di guarirsi dalla prima. 2. Di sbarazzarsi di questi poveri 
infermi dello spazio di un mese o di cinque settimane , 
per indi ammettere degli altri al loro posto nello spedale, 
che saranno trattati , e mandati via nel modo stesso. 3 . 
Poiché prevale fra le genti volgari un pregiudizio in fa- 
vore di questo metodo, in quanto che opinano dinones' 
ser mai radicalmente guariti senza ciò , eh’ essi dicono una 
buona , e lunga salivazione. 

Queste ragioni mi sembrano del tultlo insufficienti. 
Facilmente si potrebbero trovare degli espedienti più op- 
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'pòrtimi per impeli ire che gl’ inférmi soccombano ad una 
nuova infezione. Per ciò che riguarda il secondo punto y 
son di paterè che sia piu ragionevole , e più umano gua- 
tare radicalmente e Senza salivazione un minor nùmero 
d’ infermi , supponendo che vi bisogni più tempo per 
guarirli , anzicchè dare un qualche sollievo , e mitigare 
Soltanto i mali di un maggior numero in meno di tempo 
con un metodo incerto , penoso , e qualche volta nocivo. 
Si può aggiungere a ciò , che la giornaliera sperienza fa 
vedere , che un gran numero di quest’ infermi , dopo che 
si credevano guariti , per essersi dissipati i sintomi sifiliti- 
ci , durante la salivazione , ritornano spesse volte nell’ 
ospedale , a capo di pochissimo tempo cogli stessi sinto- 
mi , che provavano da prima , o si trovano in Obbligo di 
cercare altrove del soccorso , protestando altamente di non 
aver ricevuto nuova infezione. La terza ragione , che si 
produce iu favore della salivazione , è la più cattiva di 
tutte. Io son di parere , che ogn’ uomo onesto , che eser- 
cita la medicina , non debba cedere giammai ai pregiudi- 
zi de’ Suoi infermi , allorché questi possano ricavarne del 
danno , od allorché egli sappia che con un metodo op- 
posto sarò nello stato di guarirli con più certezza , e coir 
meno inconvenienti. Altronde è facile ad un Medico , o 
ad un Chirurgo , il quale abbia 1 ’ arte di conciliarsi la fi- 
ducia de’ suoi malati , mostrar loro la follia di simili pre- 
giudizi . 

Or essendo la salivazione un metodo soggetto a de- 
gl’ ihconvetìiènti , per tutte le circostanze , e péricoioSis- 
limo nelle costituzioni irritabili , e deboli , io sono di sen- 
timento , che il partito più prudenziale sia quello di evi- 
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tarla in ogni rincontro; e qualora abbia preso piede, di 
moderarla , o di dissiparla al più presto possibile (*). 

Si è encomiata un’ infinità di rimedj , da usarne ora 
separatamente , ora combinati col mercurio , per impedire 
a quest’ ultimo , che si gilti nella bocca , o per soJlèrma- 
re la salivazione , allorché si sia stabilita. 1 principali si 
riducono al solfo ordinario , all’ ossido di antimonio idro- 
solforato giallo. 

Dicasi ad onor del vero che il mercurio , in tal mo- 
do combinato è il meno soggetto a produrre salivazione ; 
Fra di tanto il Doli. Neberden ha narrato un caso nelli 
suoi Comenlarii de historia et curalione morborurn , 
in-8.° London , nel quale questo rimedio combinato con 
solfo , ed impiegato per quaranta giorni eccitò una saliva- 
zione che durò per tre anni , malgrado 1’ uso di diversi 
medicinali che non potettero arrestarla. 

Si è puranclie raccomandato per impedire al mercu- 
rio di agire sulle glandule salivari , di combinarlo con ' 
la china , ma questo rimedio decompone gli ossidi ed i 

(*) L’ articolo sugl’ inconvenienti , che mena seco la 
salivazione nella cura mercuriale , è qui trattalo coll’ esten- 
sione , che vale : nulla vi è da aggiungere. Ma la sorpre- 
sa , da cui è tocco l’Àut. bel vedere sostenuto fin ora 
questo metodo negli ospedali , a dispetto della sua incon- 
gruenza , sgraziatamente si rinnova tutto giorno per noi. 
Sarh dunque sempre vero , che i pubblici santuarj dell’ 
arte medica siano gli ultimi a rettificare i loro metodi ? 
Ma in tal maniera 1’ istituto loro è smentito : nè arreche- 
ranno all’ indigente ]’ ajuto , che vi si spera; nè addiver- 
ranno mai il modello de’ piani curativi. ( Il Tradatt. ) 


Digitized by Google 



102 Gap. xxn. Sez. in. — Della salivaxione ■ 

sali mercuriali e li rende interamente inattivi , ed inca- 
paci di guarire la sifilide. 

Ecco i mi zzi più efficaci per prevenire la salivazione; 
li ripeterò qui in poche parole. i.° Conviene apportare 
la maggiore attenzione nella scelta del mercurio , relativa- 

% e 

mente alla sua preparazione ed alla sua quantità} lievi- 
tare f aria fredda od umida massimamente nella notte ; 
3.° essere vestito sempre caldo, e nella cattiva stagione e 
nei climi freddi ed umidi portare costantemente la flanel- 
la a carne nuda } 4 ° &re di frequente uso de' bagni cal- 
di e prendere internamente le decozioni diaforetiche o diu- 
retiche unitamente al mercurio } 5.° evitare le camere trop- 
po calde, e l’aria rinchiusa •, 6.° covrirsi bene il collo 
e la testa , si di giorno che di notte j 7. 0 interrompere 
r uso del mercurio per qualche giorno allorquando il fia- 
to ed i denti cominciano ad infettarsi } 8.° tenere il ven- 
tre ubbidiente } 9. 0 se 1’ ammalato non è di un tempera- 
mento fòrte o sanguigno bisogna ordinare piuttosto una 
dieta nutritiva con l’uso moderato del vino , invece di un 
regime frugale. Colore che sono assuefatti a fumare del 
tabacco fanno meglio ad astenersene durante l’uso del mer- 
curio. 

Se non ostante queste precauzioni la salivazione si ma- 
nifesta e diviene violente , è prudenza di cessare dall’ uso 
del mercurio , e non far sortire di casa 1’ inférmo , e se la 
stagione è fredda convien farlo stare in una stanza calda. 

Se le sue forze e la sua costituzione lo permettono gli si 
può. dare un dolce lassativo. Ma bisogna essere in genera- 
le molto circospetto a prescrivere i purganti imperochè es- 
si producono spessamente in tai casi diarree ostinatissime 
impossibile ad arrestarsi che hanno poi uua seguela dan- 
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nevole (?). Convicn dunque meglio in generale ammini- 
strare de'cristei , far bere all' infermo molta acqua di orzo, 
o qualunque altra decozione mutila gin osa. Se gli ulceri 
della boÈca prodotti dalla salivazione sono dolentissimi , 
si toccheranno per tre o quattro volte con la soluzione di 
borace, facendo gargarizzare continuamente con acqua di 
calce , o con qualche decozione mucillaginosa aggiungen- 
dovi un poco di borace. 

Se le forze dell’infermo e le c ireos 1 anze lo permetto- 
no , bisogna farli prendere in ogni sera un bagno caldo 
per cinque o sei giorni di seguito , se lo può comportare , 
e farli stropicciare tutto il corpo con una scovelta , o con 
un pezzo di flanella. Se esso pruova sintomi infiammato- 
rii violenti le sagnie sono qualche volta necessarie. 

In tai casi bisogna che si fa uso di una dieta legiera 
e farinacea. Ma se le sue forze sono spossate un ottimo 
regime nutritivo , con 1’ uso di buon vino , un’ infuso di 
chinchina nell’ acqua o nel vino rosso , e l’ aria sana di 

(*) E un’ opinione generalmente ricevuta che allor- 
quando la salivazione è stabilita , amministrando immedia- 
tamente all’ infermo un purgante o due , si può arrestare 
efficacemente la salivazione, ma il Dot. Fordyce , ha am- 
ministrato nello spedale di S. Tomaso a quaranta infer- 
mi quasi lutti della stessa etù e della stessa costituzione , 
il mercurio fino al punto di produrre una salivazione , 
c per farla cessare somministrò a venti di questi infermi 
presso de’ quali la salivazione erasi stabilita , un pur- 
gante , ed agli altri venti abbandonò la salivazione a se 
Stessa ; egli trovò che la salivazione cessò più prontamente 
presso coloro che erano stati purgati', che presso gli 
altri che non 1’ erano stalo. ( £’ A ut. ) 
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campagna , sono certamente i mezzi i più convenevoli. 
Allorquando 1’ irritazione delle glandule salivari è gran- 
dissima e che la salivazione continua con ostinatezza si fa 
uso alcune volte con vantaggio di gargarismi astringenti 
di decozione , di china , di radice di tormentilla con un 
poco di alume , o puranche una dissoluzione dell’ estrat- 
to di corteccia di noce nell’ acqua fredda , cinque o sei 
volte al giorno } ma in ogni caso bisogna guardarsi bene 
dall’ arrestare la salivazione lutto àd un tratto 5 il Dot. 
Sylvestre ( Edinb. Essays ) fa menzione di dolori vio- 
lenti delle articolazioni , del male di testa fisso ed insoffri- 
bile , e de’ vomiti ostinati sopravvenuti , aventi lunghis- 
sima durata., per una.. soppressione inprudente di saliva- 
zione. Se manifestano sintomi violenti di infiammazione 
alcune volte una sagnia al braccio c il mezzo più efficace 
per. arrestare la salivazione. Se la salivazione e fortissima , 
e se l’ infermo vomita molla saliva , è alcune volte a 
proposito per evitare i gravi inconvenienti , sopratutto 
la disenteria , di prescrivere un' emilieo per contrariare 
con energia l’eccesso dell’azione del mercurio, e di am- 
ministrare nell’ interno dieci a trenta acini di solfo , e di 
calce tutte le mattine , o secondo le circostanze tre volte 
per giorno ingojandolo subitamente dopo un piccolo bic- 
chiere di limonaia , o puramente la decozione di ehin- 
china , lo zolfo , o 1 ’ idrosulfuro di antimonio. "" 

In un plialismo inveterato la tintura delle cantaridi 
dato internamente , cd un vescicatorio , un setonc , un 
cauterio al collo , o il linimento ammoniacale applicato 
alla gola producono qualche volta buoni effetti } ne’ casi 
disperati si potrebbe fare il saggio di gettare dell’ acqua 
fredda sulla testa , e sul viso dell’ infermo , tenendosi nel 
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tempo stesso il rimanente «lei corpo influì» in un ioga» 
caldo. In alcuni casi ostinati 1’ uso de' bagni di mare si è 
trovato molto utile (*). 

Mi. si è partecipato., che in una salivazione delle osti- 
nate si erano usati con vantaggio due scrupoli della ra- 
dice di Dorstenia conlrayerva , in polvere, due volte al 
giorno. Linneo nella sua Flora Svccica fa menzione di 
una salivazione , prodotta dall" uso imprudente del mercu- 
rio- , che durò più di un anno , e che in poco tempo re- 
stò perfettamente guarita colla semplice infusione in acqua 
delle foglie di rnarrubium volgare. 

In qualunque rincontro di salivazione ostinata de- s 
vesi esaminare attentamente se vi sia carie nelle ossa , la 
quale sos legna cotesto scolo. 

Se dopo aver soffermato in tal modo la salivazione , 

1" informo si trovi in uno stato di spossamanlo , i rimcd) 
più oppi rumi saranno una dieta nutriente, e le medicine 

(*) I casi di salivazione invecchiala suppongono 
fuori dubbio 1’ abbandono del sistema linfatico salivare ; 
quindi per essi opporla na mente si può aggiungere al re- 
sto de’ rimedi tonici , in -vece del vescicatorio , 1’ unzione 
del linimento ammoniacale nella gola. Ma f aliare dei /. - 
sone dovrebbe essere di una risorta estrema , e chi sa 
quanto sicura , ed efficace. L' rrso interno della tintura 
delle cantaridi « poi notabilmente .pericoloso , nè sem- 
bra diretto a quella spezie Ai corro bora mento focale , che 
Si desidera. Finalmente il metodo dille bagnature fredde 
sulla testa , e sui viso , tenendo bagnato a caldo il ri- 
manente del corpo pai- che sia incensagli a ne del tutto. 

( Il Tradutt. J 
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corroboranti ; la china , il ferro , e soprattutto le acque 
di Spa , o di Pyrrnont (*). -Unitamente a ciò , qua- 
lora le circostanze lo permettano , io reputo i bagni di 
mare , come un ottimo corroborante per le costituzioni de- 
boli , e rifinite , soprattutto dopo una cura mercuriale. 

Nel caso , in cui si veggano de' sintomi di una troppa ir- 
ritazione , fa d’ uopo internamente amministrare dell’ oppio. 

È un articolo interessante , e tale che la sua trascu- 
ranza vien seguita da conseguenze le piu funeste e qual- 
che volta irreparabili, quello di usare di tutta 1' attenzio- 
ne in pulire la bocca , e soprattutto gli ulceri , che in 
tale rincontro dipendono sovente dall’ acrimonia della scia- 
liva. Cotesti ulceri in taluni infermi corrodono in breve 
tempo le parli molli , ed anche le ossa vicine. Il miglior 
rimedio avverso quest’ accidente è la decozione della cor- 
teccia di noce , frequentemente applicala ad uso di lavan- 
da , o per gargarismi. Io mi sono servilo con successo di 
una soluzione di borace , oppure di una soluzione. di tre 
in quattro, acini di solfato di rame , o di alume in un’ 
oncia di pretta acqua , od anche con un tantino di tin- 

(*) La mineralizzazione delle acque di Spa o di Pyr- 
mont , che vanno tra le acidule , riducesi , olirà l’ acido 
carbonico libero , e de’ carbonati di soda , di calce , di 
magnesia , e di ferro , come a del rauriato di soda : a 
quelle di Pirmona aequa Lucullana , o ferrata , vale- 
volissima pel suo carbonato di ferro : 1’ altra de’ pitcia- 
relli , ove abbondano i sali solforici terrestri e marziali : 
in certo modo 1’ acqua di gurgilello coi suoi carbonati , 
a muriati alcalini, compensano con usura le acque d iSpa, 
e di Pyrrnont. ( Il Tradutt. ) 


Digitized by Google A 


prodotta dal mercurio. ioj 

tara di mirra , e del mele , applicata 5 o 6 volte al gior- 
no sugli ulceri con un pennello. Si encomia dei pari per 
» lo stesso scopo una parte di nitrato di argento fuso , sciol- 
to in mille parti di acqua. 

Si è osservato , che qualche volta la sola sfoliazione del 
processo alveolare , avea sostenuto la salivazione : si com- 
prende volentieri , che in questo rincontro addiviene inu- 
tile l’applicazione de’ rimcdj , e si' deve attendere, che 
segua la sfolizione ; dopo ciò, la salivazione diminuisce, 
e finalmente cessa da se stessa. 

Un fitto molto rimarchevole si è quello ; che il 
mercurio produce la salivazione qualche volta molti mesi 
dopo la compiuta guarigione della lue , menirecchè , in 
tempo che si ammiuistrava , la bocca nè tampoco n’era 
stata impressionata. Le cause occasionali di quest' avveni- 
mento sembrano principalmente dovute al freddo ed all’ 
umidità (*). 

(*) Per verità non sembra , che questa tarda saliva- 
zione si possa considerare come 1’ immediato effetto del 
mercurio : questo rimedio non potrebbe accagionare un 
tale sconcerto , se non che , diciamo cos't , col suo gillo , 
o con un’ azione simpatica sulle glandule salivari ; ma en- 
trambi questi fenomeni suppongono la presenza del mer- 
curio , ed il massimo della sua efficacia , il che non è 
applicabile al caso esposto. Intanto 1’ Aut. indica con av- 
vedutezza la sorgente di questa sorta di salivazione : ella , 
nel freddo , e nell’ umidità , ossia in un gitto di traspi- 
razione per quei siti , altronde rimasti accagionali dall* 
azione del mercurio. Queste riflessioni non saranuo inu- 
tili per conoscere il metodo curativo di siffatto particolare 
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Evvi un altro fatto egualmente degno di avvertirsi : 
desso è , che la natura della saliva , del pari che quella 
del succo gastrico , sembrano talune volte alterate in mo- 
do dall’uso del mercurio, che questi umori più non con- 
tribuiscono alla digestione , come lo sono per natura , e 
come lo avean fatto da prima : dappoiché alcuni di quell’ 
inférmi , che han soggiaciuto ad una , od a parecchie cu- 
re mercuriali , restano soggetti a frequenti indigestioni , 
a flatulenze , a coliche , che non aveano mai provato 
prima dell' uso del mercurio (*). L’ uso della china e 
dell’ acque minerali solfuree , e ferruginose sono gli spè- 
dienti più efficaci , che le vedute moderne presentano per 
riparare a questi mali. 

inconveniente. Esso sembra fondato su di un piano diafo- 
retico , e corroborante.- ( Il Tradutt. ) 

(*) Avendo presente , che sull' affare delle secrezioni 
influisce olirà modo lo stato dell' eccitamento generale 
o dell' organo secretorio in particolare , si trova ana- 
logo a questo principio il vedere alterata 1’ indole della 
saliva sotto la cura mercuriale. Quella del succo gastri- 
co pouebbe esser alterata per un consenso , od emogenei- 
tù di secrezioni. Intanto quest’ ultima non è così ovvia co- 
me la prima. ( Il Tradutt. ) 


FISE DEL TOMO Iti. 
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